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INTRODUZIONE. 

L  Cardinale  Innìco  Carac- 
ciolo nacque  in  Aiartina  d 
dì  g.Ltiglio  ranno  1 642.^^ 
Francefco  Duca  di  Marti' 
na^e  da  Beatrice  Caraccio- 
lo Erede  de^  Alarchejì  d\ 
Ariola^  efordla  dell'altra 
Cardinale  Innìco  Caracciolo  Arcivefcovo  di 
Napoli .  Dopo  aver  egli  pajjata  lagiouentùy 
ritrovandoji  in  IfpagnafentiJJt  chiamato  da 
Dio  allo  Jìato  Ecckjlajìico ,  e  corrifpoftovi 
confomma  prontezza^  e  totale  cambiamento 
di  vita ,  ntiroffl  in  Roma .  Ivi  ajfimto  alla 
Vrelatura  fu  dalla  Santa  Sede  fpedito  In- 
quijztore  in  Atalta ,  e  di  là  ritornato  fu  da 
Akjfandro  Vili  fatto  Segretario  della  Sa- 
gra Congregazione  della  Difciplina  Rcgo- 
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larc'y  ove  diede  fàggio  della  fiia  pietà  .prih 
denza ,  ed  altre  virtù ,  che  V adornavano , 
Dal  buon  nome  di  qucfte  ,  che  meritato 
s'aveva  nella  Città  di  Roma ,  ejfendo  va- 
cata la  Chiefa  d'Averfa  l'anno  1 697.  con- 
tro la  fiia  volontà  y  e  che  di  già  anteceden- 
temente manifejìata  aveva  nella  rinunzia 
della  Chiefa  di  Capua ,  che  gli  fu  offerta , 
fu  da  Innocenzo  Xlì,  a  quella  prom^o ,  e^ 
confegrato  Vefcovo  il  dì  24.  di  marzo, 
Qiiantoin  quefta  Chiefa^  e  Diocefì operato 
vi  abbia  di  bene  per  lofervizio  di  Dio^  e  per 
la  falute  delle  anime ,  nel  lungo  fpazio  di 
anni  33.  mejl  5.  e  giorni  14.  che  lagovernò, 
e  qual  vita  efemplare ,  e  virtuofa  abbi 03 
efercitata ,  il  Mondo  tutto  tifa .  Bajìa  fol 
dire ,  che  lafanta  memoria  di  Clemente  Xi 
nella  promozione ,  che  fé  ^'29.  Maggio  del 
1715.  di  molti  Cardinali  ^  filmò  dare  u?l^ 
gran  contrafscgno  della  (lima ,  che  ìiaveva^ 
coW annoverarvi  anche  lui ,  che  riferbato 
in  peHore ,  poi  pubblico  a*  1 6.  Decembre^ 
dello  Jìeffo  anno ,  Dopo  l'elezione  fatta  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  CLEMEN- 
TE Xil.  nell'anno  1730.  ritrovandoji  iit^ 

Roma 


Roma  nel  Monijlcro  di  S.  Agata  nella  Sih 
lurra  de'  PP.  di  Monte  Vergine ,  fu  for- 
prefo  dal  morbo  di  Str anguria  ,  il  qualc^ 
fra  pochi  giorni  a'  6.  del  mefe  di  Settembre 
lo  portò  all'altra  vita»  Nella  Chiefa  di  detto 
Monijlero  celebrategli  da  Signori  Cardina- 
li ,  fecondo  ilfolito ,  foknni  efequie ,  in  luogo 
di  depofitofu  ilfuo  corpo  collocato  nella  Chic- 
fa  della  Vittoria  de"  Carmelitani  Scalzi  di 
S.  Terefa,  per  farne  poi  il  trafporto  nella 
Chiefa  d'Averfa ,  ove ,  e  propriamente  nella 
Cappella  del  Sagr amento  da  luifabbrieata^ 
aveva  ordinato  nel  fio  Tefì  amento ,  che^ 
fife  feppellito.  Di  fatti  nel  1732.  per  laj> 
cura  di  Aionjìgnor  llluftriffwio ,  e  Reveren- 
diffimo  Alartino  Innico  Caracciolo  fio  PrO" 
nipote,  fu  il fuo corpo  in  quefta Cattedrale 
d'Averfa  trafportato .  Aveva  il  noftro  Car- 
dinale ordinato  anche  nel  fuo  Te/lamento  , 
che  altra  memoria  non  vi  fife  appofla  nel 
fuo  fep olerò ,  che  unafemplice  lapida  co?u> 
quefte  parole  :   Ossa  Innici  Cardinalis 
Cakaccioli  :  Ala  fé  nel  trafporto  in  Aver- 
fa  volle  Alonjìg.fuddetto  far  reflar  adem- 
piuta la  mente  del  fuo  degmfjimo  Prozio ,  ha 
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creduto  però  che  in  quefl'  altro  particolare^ 
il  fuo  amore  ,  e  venerazione  verfo  di  Ini 
aveje  dovuto  preponderare  agli  umili ,  e 
modeflifentimenti  del  Cardinale .  Che  per- 
ciò gli  ha  fatto  erigere  a  proprie  fue  fpefcj 
nella  Cappella  del  Sagr amento  di  ejfa  Cat- 
tedrale un  magnijìco  ,  efontuofo  tumulo  ^ 
compofto  di  preziojl^  e  rari  marmi  ^  con  il 
di  lui  ritratto  in  mofaico^  opera  deWinfigne 
Cavalier  Crijìofari ,  adornato  di  bene  in- 
tcjl  metalli  dorati.  Il  difegno  del  tumulo  è 
del  celebre  Architetto  Filippo  Barigioni ,  e 
la  fiat  uà  della  Fama^  chejbftieneil  ritrat^ 
to  è  di  Pietro  Bracci  eccellente  Scultore  de* 
no  fi  ri  tempi .  Corona  l'opera  lafeguente^ 
ifcrizione  compofta  daireruditij/lmo  Alejfto 
Simmaco  Aiazzochj  Canonico  della  Catte- 
drale di  Napoli  5  cui  bajìa  nominare  per 
farne  un* elogio . 
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E  giacché  un  tal  depojlto  attìrajl  l'ant" 

mìr azione  di  quanti  ToJ^crvano ,  ho  voluto 

in  quejìo  pìccolo  compendio  della  di  lui  Vita 

appornc  U  difegno.  E'  provvida  difpojìzionc 

del  Signore  i  giufto  rimuneratore  deirumiU 

tà  de'fuoi  fervi ,  che  a  chi  in  vita/opra^ 

ogni  altro  fu  nemico  delT umana  gloria ,  e 

tutto  attento  a  non  lafciare  prefjb  il  mondo 

me?7ioria  alcuna  di  fé  ,  come  nel  corfo  dì 

quejì'opera  ojfervaraj/ìijia  dopo  la  di  lui 

morte  fatto  queir  onore ,  che  a  niun  altro 

de''  fuoi  predeceffori  vedejl  refo .  CoU^occa<' 

Jione  adunque  di  erigerjl  quefto  tumulo , 

follecitato  non  meno  dalla  mia  venerazione^ 

che  profeffo  verfo  quefta  fanta  anima ,  che 

da  forti  impuljì  di  tanti^  che  ardentemente 

V afpettavano ,  ho  ftimato  dar  alla  Iuc(l^ 

quefto  piccolo  Compendio  delle  f uè  virtù ,  r/- 

fcrvando  a  perfona più  capace ,  e  corredata 

di  quelle  doti ,  che  ricercano  e  V opera ,  eH 

f oggetto  5  e  che  in  me  mancano^  di  comporne 

la  vita  intera  .  £  tanto  più  mi  fono  veduto 

affretto  a  non  poter  intraprendere  il  dife- 

gno  di  una  iftoria  diftefa  della  fua  vita^ 

intera ,  poiché  non  cfòcndo  pienamente  in- 
forma- 


formato ,  fé  non  che  degli  anni  del  fio  Pre- 
filato  5  degli  altri  non  ho  avuto  tempo ,  né: 
comodo  dì  raccoglierne  raccertate  notizie^. 
Reftringendo?ni  però  fra  quefti  anni,  non 
riferifco ,  che  cofe ,  e  fatti  o  da  ?ne  ojferva- 
ti ,  0  che  ?ni  fono  fiati  narrati  da  perfine^ 
di  fom?na  fede ,  che  ne  furono  fpettatrici  ^ 
Piaccia  adunque  al  Signore  d  iftillare  n^ 
cuori  di  chi  leggerà  le  azioni  virtuofe  di  sì 
degno  Paftorefentimenti  d^imit azione ,  per 
ejjergli ,  quanto  ci  Jìa  poffihile  in  quefia^ 
z)ìta  fimi  li  nelle  fie  virtù  ^  per  poi  eJJergU 
compagni  in  quella  gloria ,  che  dalla  divi- 
na Clemenza  tutti  dobliaìno  fperare  > 


IM' 


Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Magiftro  Sacri  Pa- 
latii  Apoftolici. 

Thtlippus  Spada  Epìfc.  Vifaurì  Vìcefg, 

APPROVAZIONE. 

PEr  ordine  del  Reverendiflimo  Padre  Fr.  Gio. 
Benedetto  Zuanelli  Maeftro  del  S.  A.  P.  ho 
imo  lì  Compendio  de/k  Firtu  del  piiflìmo,e  vigìlan- 
tiffimo  Cardinale  Innico  Caracciolo  già  Vefcovo 
d' Averfa ,  fcritto  con  natia  fincerità ,  ma  con  favif- 
fimo  difcernimento  dal  Signor  D. Michele  Saglioc^ 
co  Canonico  di  quella  Cattedrale.  E  non  avendovi 
trovato  cofa  veruna  men  che  efattiffimamente_» 
diftefa  per  ciò  che  attienfi  alla  Santa  Fede,  o  a' 
buoni  coftumi ,  fon  di  avvifo  ,  che  per  efempio 
de'  Sagri  Paftori ,  e  fpiritual  vantaggio  de'  fede- 
li, fia  degniffimo  di  efler  dato  alla  luce  .  Roma 
il  dì  IO.  Aprile  1758. 

lomafo  Sergio  de  Vii  Operai  della 
S.  2^.  Inquifv^tone  Confultore  » 

IMVRIMATU-R, 

Fr.Jo.  Benedidus,  Zuanelli  Ord.  Prxd.  Sac.  Pai. 
Apoft.  Mag. . 
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COMPENDIO  DELLE  VIRTÙ' 

DEL    CARDINALE 

INNICO  CARACCIOLO 

VESCOVO  D'AVERSA. 

GAP.    I. 

Della  ^eligh^e  ver/o  di  Dio , 
e  de  Santi . 

I  S.  Luciano  Martire  fi  leg- 
ge 5  che  fi  convertivano  i 
Gentili  col  (blo  mirarlo;  on- 
de il  Tiranno  fpinto  da  cu- 

riofità ,  e  nel  tempo  ftelfo 

temendo  non  li  accadeflè  quefla  da  lui 

creduta  difgrazia ,  lo  mirò  da  una  fine- 

A  lira 


2  Compendio  delle  Virtù 

ftra  con  un  velo  avanti  gli  occhj:  e  di  San 
Bafilio  narrafi,  che  rìtrovandofi  in  Chiefa 
celebrando  col  fuo  Clero  i  divini  Officj , 
Gr.^.Afc.  foprawÌLinle  Modefto  Prefetto  dell' Im- 
fti.  peradore  Valente  con  gente  armata  per 

«/.^'yo!'!/.  arredarlo,  ma  oflèrvatolo  in  quell'atto 
4^-  tanto  in  (e  raccolto,  e  {J3Ìrante  dal  Tuo 
volto  maefìà ,  e  divozione ,  non  ebbe  ar- 
dire d'offènderlo  :  Ita  Deo  ,  &  Altari  af- 
Jìxi/m  eimi  afpexit .  Il  firnile  appunto  può 
dirfi  del  noffro  Cardinale,  quando  cele- 
brava 5  o  afllfteva  a  (omiglianti  funzioni 
anche  delle  minori  ;  perocché  era  si  gran- 
de la  divozione,  e'I  raccoglimento  5  che 
manifeftava  nel  fuo  volto  tutto  grondan- 
te lagrime ,  e  nel  fuo  portamento  quafi 
eflatico  ,  e  rapito  in  Dio  ,  che  chiunque 
lo  mirava  non  potea  non  muoverli  a  com- 
punzione . 

Ma  (opra  ogni  altra  funzione  Eccle- 
fìaffica  nella  proceffione  del  CorpusDo- 
niini  bifbgnava  efler  di  marmo  per  non 
intenerirfi ,  tanto  fi  vedeva  dileguato  in 
lagrime  tutto  quel  tempo ,  e  da  uno  fpi- 

rito  di  Tanta  religione  ripieno .  E  quafichò 

rice- 


Del  Card.  Innìco  Caracciolo .  3 
riceveflè  lena ,  e  vigore  da  quel  divino 
Sagramento ,  fin'  airultima  decrepita  età 
volle  egli  fempre  proceffionalraente  por- 
tarlo . 

Degnoffi  manifèflare  Iddio  con  un 
fatto  memorabile  di  quaredificazione ,  e 
frutto  riefcano  quefte  (agre  funzioni  negli 
fpettatori ,  quando  fono  fatte  con  ifpirito 
di  divozione . 

Celebrando  egli  pontificalmente  in 
Chiefà  nel  giorno  delCorpusDomini  nell' 
anno  1722.  fi  trovò  prefente  un'Eretico 
del  reggimento  del  Principe  Saxen  Goth; 
che  allora  fi  trovava  di  quartiere  in  Aver- 
fa  per  nome  Michele  Phriggner  della  Cit- 
tà di  Hirshfperg  della  Slefia  ,  ivi  portatofi 
per  fola  curiofità  di  vedere  tal  funzione . 
Oflervò  con  ammirazione  la  maeftà,  mo- 
deftia ,  e  divozione  del  Cardinale  nel  ce- 
lebrare, e  l'afHuenza  di  lagrime  fpecial- 
mente  nell'  atto  della  comunione  :  Al- 
quanto dopo  incontratofi  con  me ,  e  fer- 
matomi mi  difl^  in  lingua  latina  ,  non  fa- 
pendo  affatto  Titaliana,  che  egli  era  Lu- 
terano 5  e  che  voleva  abjurare  la  fua  ere- 

A  2  fia. 


4  Compendio  delle  Virtù 

fia  .  Ciò  da  me  udito  fubito  ne  diedi  par- 
te al  Cardinale ,  il  quale  mi  comandò  , 
che  riftruiffi ,  come  feci  ;  ed  in  fatti  a  dì 
7.  di  Luglio  (eguente  abjurò  nelle  fue  ma- 
ni .  Mollò  io  da  curiofità  lo  domandai , 
fé  avelie  mai  parlato  delle  cofè  della  Reli- 
gione col  Cappellano  Cattolico  (eflèn- 
dovi  nel  reggimento  il  Cappellano,  e'I 
Predicante ,  per  efTer  quello  mifchiato  di 
Eretici  ,  e  Cattolici)  mi  rifpofe  di  no , 
poiché  non  veniva  loro  ciò  permeflò  ;  e 
venendo  da  me  interrogato,  di  qual  mez- 
zo fi  fodè  fèrvito  Iddio  per  illuminarlo  ad 
abbracciare  la  Religione  Cattolica  ;  mi 
rifpofè  quefte  parole  :  Vidi  Antifìitcm  ve^ 
Jìrum  in  Ecckjta  cekbrantem^&  poflea  San- 
Bum  Chrifli  Corpus  deferentem,  ac  ex  vuìtu 
ejus  radiantem  quemdam  fplendorem  ;  undc 
dixi  intra  me  :  Nunquam  potè  fi  ejje  falfa 
hcec  religio  ^  quam  colit  hicSanBus  Antifìes. 
Per  accrefcere  poi  maggiormente  il 
culto ,  e  la  venerazione  a  quello  diviniffi- 
mo  Sagramento  introduffe  il  lodevol  co- 
ftume  in  quefta  Città,  che  ogni  giorno  fra 
l'ottava  delCorpusDomini  ulcilie  procef^ 

fional- 


Del  Card,  Innko  Caracciolo .  5 
Rionalmente  da  alcune  dì  quefle  Parrocchie 
per  lo  di  loro  proprio  diftretto  :  come  an- 
che l'altro  pio  iftituto  dell'eipofizìone  cir- 
colare nelle  Chicle  della  Città ,  e  fuoi  bor- 
ghi per  ogni  giorno  dell'anno .  Ed  a  fine 
d'infervorare  coU'acquifto  de'  tefori  fpiri- 
tuali  viepiù  i  Fedeli  a  frequentarne  la  vi- 
fita,  ed  adorazione,  n'ottenne  dalla  fan. 
mem.  di  Clemente  XI.  le  Indulgenze  per 
chi  v'interveniva  ;  e  perche  non  riufciva 
pofTibile  farla  durare  tutte  le  quaranta  ore, 
o  per  tutta  intiera  la  giornata ,  come  fi  co- 
ftuma  in  Roma,  Napoli,  e  altrove, coman- 
dò che  nella  Chiefa,  dove  in  giro  tocca- 
va ,  s'efponefle  alle  ore  ventuna ,  e  termi- 
naflè  alle  ventitre  ;  alla  quale,  fempre  che 
non  fi  ritrovava  impedito  ,  {olea  interve- 
nire, trattenendofi  poi  in  ginocchioni  fino 
alle  ore  ventiquattro . 

Non  mancò  mai  fé  non  per  qualche 
graviflìmo  impedimento  di  accompagna- 
re il  Santifllmo  Viatico  ,  che  ufciva  dalla 
Cattedrale ,  ancorché  folle  tempo  orrido, 
e  piovofo  ,  o  di  notte  ,  andando  col  capo 
del  tutto  fcoverto,  e  giunto  in  cafa  dell' 

infer- 
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infermo  con  parole  tutte  accefe ,  e  fervo- 
rofè ,  e  con  lèntirnenti  tanto  divoti  efor- 
tavalo  a  ben  difporfi  a  ricever  quel  divi- 
no Sagramento ,  ed  a  rendergliene  le  gra- 
zie, che  inteneriv^a  tutti  gli  aftanti . 

Lo  fteflo  coftume  egli  oflervava  in 
qualunque  altra  proceffione  del  Sagra- 
mento 5  colla  quale  s'incontrafle  ;  poiché 
foflè  fiata  lunga  ,  quanto  fi  volefle  ,  non 
lafeiava  di  accompagnarla  ,  finché  non 
fofie  intieramente  terminata  ;  ed  accadde 
una  volta,  che  andando  in  vifita  fi'a  lotta- 
va  del  CorpusDomini  accompagnato  da 
Monfignor  Schinofi  Velcovo  di  Caferta  , 
incontratofi  colla  proceflìone  del  Venera- 
bile 5  che  ufeiva  dalla  Chiefa  Parrocchia- 
le di  Savignano  Borgo  di  quefl:a  Città ,  la 
quale  girò  per  lo  fpazio  di  tre  ore  conti- 
nue; non  bafl:andoli  l'animo  di  lafciare 
quella  fanta  fiinzione  ,  benché  fi  trovaflè 
per  la  vecchiaja  ,  e  per  una  fiia  grave  in- 
difpofizione  di  rottura  inabile  a  fare  tal 
cammino  (come  già  non  potè  Monfignor 
Schinofi  di  lui  più  giovane)  profèguì  tut- 
tavia 5  finché  la  proceffione  fi  ritirò  in 

Chiefa 
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Chiefa  alle  ore  ventiquattro  ;  dal  che  poi 
contraile  sì  grave  infermità ,  che  ebbe  a 
pericolare  della  vita . 

Divozione  si  grande  a  quefto  divin 
Sagramento  non  faceali  pretermettere  di 
celebrare  ogni  mattina  la  Santa  Meflà  per 
qualunque  negozio  ,  o  altro  accidente  di 
graviflìma  importanza ,  che  dar  fi  potet 
le.  Onde  eflendo  una  volta  occorfò  che 
ritornava  da  Napoli  in  Roma  un  Cardi- 
nale di  grandiffima  autorità  ,  il  quale  ar- 
rivato già  vicino  al  Palazzo  ,  gli  avea  fat- 
to pervenire  Tavvifò  di  volerlo  vifitare  ; 
egli  temendo ,  che  paflafle  l'ora  di  cele- 
brare 5  non  oftante  ,  che  foffe  giorno  fe- 
riale ,  volle  adòlutamente  dir  prima  la 
Meda  5  e  fare  il  fuo  folito  lunghi  (limo  rin- 
graziamento. Ne  fece  poi  le  (cufe  col  Por- 
porato per  averlo  fatto  si  lungo  tempo  at 
pettare,  trovandofi  (di/Te)  con  un  Signo- 
re afiài  più  degno  di  lui  ;  il  che  da  quel 
Cardinale  fu  ricevuto  con  (entimenti  di 
molta  edificazione  ,  non  che  fenza  meno- 
mo legno  di  alcun  dilpiacimento . 

E  fé  mai  per  alcuna  infermità  (e  ne 

patì 
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pati  molte ,  e  gravi)  non  gli  folTe  flato 
permeffo  di  celebrare  ;  per  quanto  lunga 
quella  fi  fbflè ,  non  lafciò  mai  di  comuni- 
carfi  ogni  mattina  ;  premettendo  la  {olita 
fila  preparazione ,  ed  orazione ,  e  facendo 
poi  il  rendimento  di  grazie  ;  il  che  in  tut- 
to non  era  meno  di  quattro ,  ed  alcune 
volte  anche  di  fèi  ore ,  piangendo ,  e  (ò- 
fpirando  fèmpre . 

Zelantiffimo  perciò  fu ,  che  il  luogo, 
ove  queflo  Sagramento  era  confervato , 
foflè ,  per  quanto  più  fi  potea ,  decorofò; 
quindi  (limando  ,  che  la  di  lui  Cappella 
nella  Cattedrale  non  fofie  baftantemente 
magnifica ,  pensò  edificarne  un'altra  più 
fontuofa  ;  ed  a  tal  fine  depofitò  mille  du- 
cati (co' quali  dopo  la  Tua  morte  è  fiata 
già  fatta)  ed  ivi  nel  fuo  teftamento  co- 
mandò ,  che  fi  fèppelliflè  il  fuo  corpo . 

Allo  flefiò  fol  nome  di  Gesù  ufava 
gli  atti  del  più  grande  rifpetto  ;  perocché 
quando  tra  la  recitazione  dell'Ore  Cano- 
niche fuccedeva ,  che  fi  nominaflè  ,  s'in- 
ginocchiava fèmpre  ;  il  che  accadendo 

mokiffime  volte  nell'  Officio  proprio  di 

que- 
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quefto  Santiffimo  Nome  non  fu  poffibile 
perfuaderli ,  che  fi  contentaflè  del  folo  in- 
chino del  capo  ,  giacché  lo  rccitava  colla 
tella  affatto  (coverta  fènza  il  berettino  ;  e 
quello  ipeliò  inginocchiarfi  facea  perdere 
ilverfò,  onde  dovea  ftentare  ogni  volta 
per  ripigliare  la  parola  ,  dove  avea  la- 
fciato . 

La  ffeffà  pratica  di  genuflettere  ufà- 
va  egli  a  i  fègni  dell'ore  21.  in  memoria 
dell'agonia  del  Signore  da  lui  introdotti 
in  queffa  Città  ,  e  Diocefi ,  come  a  quelli 
dell'Angelus  Domini,  e  dell'Orazione 
per  gli  Morti  ad  un  ora  di  notte;  inginoc- 
chiandofì  fempre,  ancorché  fi  trovafle  in 
iftrada ,  e  che  attualmente  pioveflè  . 

Fu  divotiffimo  ancora  della  Santiffi- 
ma  Vergine  5  digiunando  in  pane ,  ed  ac- 
qua la  vigilia  delle  (ìie  Fefle  anche  nella 
fua  decrepita  età  ;  e  recitava  ogni  giorno 
il  Rofario,  reftando  tanto  ailorto  nella 
meditazione  de'  Mifterj  di  eilo ,  che  alle 
volte  in  vece  di  dieci  recitava  venti ,  e 
trenta  Ave  Maria  per  ogni  Miftero .  Sem- 
pre che  calava  in  Chieià ,  dopo  l'adora- 

B  zione 
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zione  del  Santiffimo,  fi  portava  dentro  la 
Cappella,  che  a  perfetta  (omiglianza  della 
Santa  Cafa  di  Loreto  la  pietà  di  Carlo  Ca- 
raffa Vefcovo  di  quefìa  Città  edificò  den- 
tro la  nofl:ra  Cattedrale  ,  e  con  grandifiì- 
ma  divozione  de'  fedeli  viene  frequenta- 
ta ;  e  quando  ne'  giorni  di  fefia  interve- 
niva alla  recitazione  de'  divini  Officj  in 
Coro  5  terminata  la  recitazione  dell'ora  di 
Prima ,  facendofi  nel  Coro  fecondo  le  no- 
fìre  conftituzioni  un  quarto  d'ora  d'inter- 
vallo fino  alla  recitazione  di  Terza,  egli  fi 
portava  a  celebrare  la  mefià  dentro  que- 
lla Santa  Cappella ,  dove  fi  tratteneva  an- 
che in  tempo  di  eftà  fino  all'ora  di  mezzo 
giorno . 

Portandofi  in  yifita  per  la  Di-ocefi  in 
quelle  Chiefe  ,  dove  fi  ritrovava  qualche 
immagine  della  Vergine  con  più  divoto 
culto  da  fedeli  adorata  ,  e  frequentata , 
come  S.  Maria  di  Campiglione  della  Ter- 
ra di  Cai  vano,  quella  della  Cappella  rura- 
le detta  di  S.  Maria  a  Cubito ,  ed  altre ,  fi 
tratteneva  avanti  di  quefta  colla  fronte 

in  terra  un'ora ,  ed  alle  volte  anche  più . 

Si 
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Si  confèrva  nel  Caftello  di  Cafàluce 
un  miglio  in  circa  dìftante  da  quefta  Cit- 
tà nella  Chiefa  de*  PP.  Celeftini  una  Im- 
magine della  Santiffima  Vergine  tenuta 
in  lomma  venerazione  da  tutta  quella 
Città,  e  Diocefi  ,  la  quale  affieme  con 
due  delle  fei  idrie  ,  in  cui  il  noflro  Reden- 
tore fece  il  primo  miracolo  nelle  nozze  di 
Cana Galilea  trafmutando  l'acqua  invino, 
fìi  portata  nel  Caftello  di  detto  nome  neil' 
anno  del  Signore  1 297.  donata  a  quei  PP, 
da  Raimondo  del  Balzo  ;  e  prima  manda- 
ta in  dono  al  Re  Carlo  I.  d'Angiò  da  Rug- 
giero Sanfeverino  ;  efiendo  poi  paflàta  in 
mano  di  S.  Ludovico  Vefcovo  di  Tolofà , 
e  da  quefto  al  detto  Raimondo  del  Balzo 
donata ,  o  depofitata  ;  e  con  gran  fonda- 
mento fi  crede  dipìnta  da  S.  Luca ,  e  ne' 
comuni  bifbgni  viene  trasferita  qui  in 
-A  verfa  nella  Chiefa  de'  medefìmi  PP.  Ce- 
leftini accompagnata  da  tutte  le  Confra- 
ternite ,  Religioli  5  Capitolo ,  e  Magiftra- 
to  con  grandiflimo  concorfi)  di  popolo; 
e  in  tutto  il  tempo  che  fi  tiene  efpofta  in 
detta  Chiefa^  che  alle  volte  oltrepafta  i  fei, 

B  2  e  fette 
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e  lette  mefi ,  ardono  del  continuo  dal  far 
del  giorno  fino  alla  fera  dodici  cerei,  quan- 
do è  velata  ,  e  quando  poi  fi  (copre  alme- 
no ventiquattro.  Or  quando  il  Signore 
Iddio  per  fuoi  giufti  giudizj ,  e  meritando 
COSI  i  noftri  peccati  mandava  qualche  fla- 
gello di  tremuoto ,  mortalità ,  o  altro , 
egli  era  il  primo  il  noftro  Cardinale ,  che 
fcalzo  ne'  piedi  con  una  fìine  al  collo ,  e 
Crocififlb  in  mano  ,  accompagnato  dal 
Capitolo ,  e  Seminario  fi  portava  a  vene- 
rare quefta  fagra  Immagine;  facendo  poi 
lo  fleiiò  lucceilivamente  il  Clero  Secolare, 
e  Regolare ,  e  le  Confraternite  di  tutta  la 
Città  5  e  quafi  ancora  di  tutta  la  Diocefi . 
Oltre  al  culto ,  che  portava  a  tutti  i 
Santi ,  n'avea  eletto  molti  per  fuoi  parti- 
colari Avvocati ,  fpecialmente  S.  Paolo 
i\ppoftolo  Titolare  di  quefia  Cattedrale , 
e  Tutelare  della  Città  .  Ma  il  fuo  fpecchio 
fu  S.  Carlo  Borromeo  .  Ogn'anno  ne  cele- 
brava la  feda  ,  comunicando  di  iìia  mano 
tutti  i  Seminarifti  nella  Chie(a  de*  Padri 
Crociferi  dedicata  a  detto  Santo,  e  con- 
tinuamente fi  facea  leggere  a  tavola  la  di 

.  lui 
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lui  vita  ;  eccetto  però  il  tempo  di  Quare- 
fima  5  nel  quale  fi  leggevano  le  prediche 
Appoftolicne  del  P.  Narni  Cappuccino 
tenute  da  lui  in  fbmmo  pregio;  e  riferiva 
quel  che  Iblea  dire  di  detto  Predicatore 
Appofiolico  il  Cardinale  Bellarmino,  cioè 
che  fé  in  Roma  avefìè  nello  fìeflo  tempo 
predicato  S.  Paolo  ,  e'I  P.  Narni ,  in  una 
mattina  farebbe  flato  a  udire  S.  Paolo ,  e 
in  un'altra  il  P.  Narni  :  e  viepiù  confer- 
moffi  in  queflo  concetto  ,  quando  il  Car- 
dinale Cafini  di  eh.  mem.  li  difle ,  che  fa- 
rebbe flato  troppo  felice ,  fé  tra  tutte  le 
fue  prediche  ve  ne  foflèro  flate  quattro  ii" 
mili  a  quelle  del  P.  Narni . 

Particolare  fu  la  divozione ,  che  avea 
verfo  S.  Sebaftiano  Protettore  della  Cittàj 
al  quale  di  fùo  proprio  denaro  pervenu- 
toli da  fua  cafà  fece  lavorare  una  flatua  di 
non  piccola  fpefa ,  che  lafciò  nel  teforo  di 
quefta  Cattedrale  infieme  coli' altre  Sta- 
tue ,  e  Reliquie  de*  SS,  Protettori . 

Verfo  le  fàgre  hrimagini  moflrò  fem- 
pre  una  pietà  fìngolare  :  e  a  tal  propofitò 

mi  fovviene  di  un  fatto  alquanto  graziofo 
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occorfò  nella  cafa  de'  PP.  Piì  Operaj  in  Na. 
poli  5  dove  lì  ritirò  per  alcuni  giorni  ;  poi- 
ché ritrovandofi  attaccate  alle  mura  delle 
flie  piccole  ftanze  molte  carte  d'Immagi- 
ni di  varj  Santi ,  egli  non  ufciva  mai  le 
non  le  falutava  tutte ,  il  che  facea ,  che 
tardafle  affai  in  ufcir  da  quelle  ;  onde  un 
Fratello  della  medefima  Congregazione 
le  tolfe  via ,  non  lafciandovi  neppur  una . 
Maravigliatofi  di  ciò  una  mattina  il  Car- 
dinale 5  e  domandatane  la  cagione,  né 
lapendo  i  Camerieri  medefimi ,  chi  Tavet 
fé  tolte  5  finalmente  il  Fratello  fi  fece  ani- 
mo 5  e  confelsò  efière  fiato  lui ,  ma  con 
tanta  grazia ,  che  il  Cardinale  non  (eppe 
che  replicargli . 

Per  ifirada  medefima  proccurava  ren- 
dere dimoftrazioni  del  (uo  rifpetto  alle  fa- 
gre  Immagini  per  dove  s'incontrafle  pat 
fiire  .  Raccontavami  la  eh.  mem.  di  Mon- 
fignor  D.Muzio  Gaeta  Patriarca  di  Geru- 
falemme,  ed  Arcivefcovo  di  Bari  Prelato 
di  quella  fiintità,  zelo,  ed  elemplarità ,  che 
ad ogn'uno  è  nota;  che  andando  infieme 

in  carrozza ,  mentre  ambedue  erano  Pre- 
Iati 
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lati  in  Roma  s'accorgeva  ,  quando  paflàt 
{èro  avanti  a  qualche  Chiefa ,  o  (agra  Im- 
magine dipìnta  in  qualche  muro  dal  ve- 
derlo interrompere  il  difcorfo ,  e  recitare. 
TAve  Maria  ,  il  che  recava  molta  maravi- 
glia al  fliddetto  Prelato ,  eflèndo  alle  vol- 
te la  notte  ofcura ,  e  la  carrozza  chiufa . 

ì>\on  {olo  fu  efìmia  la  fua  divozione 
verfo  Dio ,  e  Santi  ;  ma  generalmente  in 
tutto  ciò  ,  che  concerne  ftima  e  rifpetto 
verfo  la  Chieia ,  e  de*  fuoi  fagri  riti ,  e  pra- 
tiche 5  che  coiìuma  ;  non  volendo  ,  che 
veruno  né  anche  in  menoma  cofa  fi  di- 
partile da  ciò  5  che  avea  in  ufo.  Quindi 
llampandofi  di  fuo  ordine  le  regole  del 
Seminario  nell'appendice  di  effe  vi  fi  ag- 
giunfero  le  preci ,  che  fi  dicono  in  Cap- 
pella nell'efame  generale  la  fera  ,  fralle 
quali  vi  è  quella  dell'Angelo  Cuftode  : 
Angele  Dei ,  qui  cuflos  es  mei ,  me  tibi  coni- 
7n/ff}im  pietatefitpernd ,  hac  noBe  illumina^ 
cii/tocli,  rege  &  guherna  ;  alle  quali  fecon- 
do r  antico  cofìume  folca  aggiungerfi  : 
Vefende  me  ab  omnibus  injìdiis  inimico- 
rum  meorum  tam  vifibilium ,  quam  invifL- 

htìmnis 
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lìlium^  mmc,  &  in  perpetuimi .  Amenti 
Mi  comandò  ,  che  faceffi  togliere  quefte 
ultime  parole,  fòlo  perchè  nel  piccolo  Of- 
ficio della  Madonna,  che  fi  vede  dato 
alle  flampe  ,  dove  fi  trova  apporta  la  fiid- 
detta  preghiera,  non  fi  leggono  tali  paro- 
le ;  dicendomi ,  che  bifbgna  fuggire  ogni 
fingolarità ,  e  che  s'acquifl:a  maggior  gra- 
zia ,  e  piace  più  al  Signore  Iddio  l'efàtta 
obbedienza  alla  Chielà  5  eTofl^ervanza  di 
ogni  rito  Ecclefiaftico  benché  minimo , 
che  qualunque  altra  nofl:ra  divozione  par- 
ticolare 5  la  quale  dee  eflere  (èmpre  (o- 
fpetta  ,  quando  non  s'uniforma ,  ed  è  dif. 
ferente  dalla  pratica  comune  della  Chiefà. 
Quindi  zelantiffimo  fèmpre  fu  per 
lo  puntuale  adempimento  delle  lagre  ce- 
rimonie 5  e  riti  5  che  per  Tamminiflirazio- 
ne  delle  fue  funzioni  Ella  ci  prefcrive  ; 
volendo ,  che  fi  facefièro  con  tutta  Tefàt- 
tezza ,  e  difpiaceali ,  che  fi  omettefie  qua- 
lunque minuzia .  Solca  egli  dire ,  che  nel- 
le colè  appartenenti  al  culto  di  Dio  nefi- 
funa  cofa  è  piccola ,  e  fé  nelle  nofire  ca- 
lè è  tolerabiie  qualche  trafcuraggine ,  non 

mai 
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inai  però  nella  ca{à  di  Dio  ;  perocché  le 
funzioni  ecclefiaftiche  quanto  edificano 
fatte  con  divozione ,  altrettanto  (candali- 
zano  facendofi  per  ufanza ,  e  indivota- 
mente .  Perciò  nella  celebrazione  del  fan- 
to  Sagrificio  della  Mefià  ,  e  Sagramenti , 
fjDecialmente  egli  era  efattiffimo  all'oller- 
vanza  delle  rubriche  prefcritte .  Nell'ulti- 
ma (ùa  infermità  amminiftrandogli  il  Sa- 
cerdote il  Sagramento  deirEftrema  Un- 
zione, accelerava  alquanto  le  parole  della 
forma  di  eflò ,  ed  affrettava  le  cerimonie; 
ma  il  noflro  Cardinale  tuttoché  moribon- 
do, domandogli,  fé  quando  amminiftrava 
quel  Sagramento  ramminiftraflè  (èmpre 
in  quel  modo;  e  non  avendo  egli  fpirito  di 
ri{pondere  ,  foggiunfè  il  Cardinale  :  Pen- 
iate che  ora  fate  un  Sagramento  :  Poco ,  a 
poco  :  Parola ,  a  parola  :  Confiderate  quel 
che  fate  ;  onde  quel  povero  Sacerdote  ri« 
mafe  pieno  di  confufione , 

Non  iftimo  fuor  di  propofito  parlan- 
do della  venerazione  verfo  Dio ,  e  fiioi 
Santi  di  accennare  qualche  cofa  della  cari- 
tà del  noftro  Cardinale  verfo  Y  anime  del 

C  Pur- 
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Purgatorio  .  Era  veramente  grande ,  ed 
ammirabile ,  poiché  non  fblo  quando  udi- 
va eflère  trapaflato  all'altra  vita  qualche 
filo  amico ,  o  qualunque  altra  perfòna  da 
lui  non  conofciuta  recitava  il  De  profun- 
dis^ ma  fovente  l'applicava  il  fagrificio 
della  Meda;  e  per  lo  fpazio  di  30.,  e  più 
anni  fece  celebrare  ogni  giorno  fecondo 
la  fua  intenzione  nove ,  e  dieci  Meflè , 
foddisfacendo  alle  limofine  col  denaro 
patrimoniale  di  fìia  cafa ,  le  quali  faceva 
applicare  per  l'anime  de'  Defonti  per 
qualche  obbligazione  ,  che  mai  avanti 
Dio  avefle  contratta,  da  lui  non  conofciu- 
ta ,  e  fecondo  la  fua  intenzione  notata  in 
un  foglio. 


CAP.II. 
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GAP.       II. 

DeJla  Carità  verfo  il  Prqffìmo . 

Alla  carità  verfb  Iddio,  e 
verfo  il  proffimo  dipende, 
ed  in  efle  è  fondato  tutto 
l'edificio  della  perfezione 
Crifliana  ;  eflèndo  quefle 
due  ruote  d*un  medefimo  carro ,  due  ali 
d'un  medefimo  uccello  ;  (è  pure  non  vo-  s.  rhom.t. 
gliam  dire  che  fono  una  medefima  virtù . 
Ma  quanto  facile  ad  ogni  Superiore  riefce 
dire  colla  bocca ,  io  non  ho  fìidditi  :  tutti 
fiamo  (udditi  del  Crocififlo  ;  altrettanto 
è  diflScile  (entirlo  praticamente ,  e  rego- 
larfi  con  quefto  lume  ;  e  ficcome  l'oro  il 
più  nobile  tra  metalli  è  il  più  {oggetto  ad 
ellèr  falfificato ,  cosi  fpefle  volte  accade , 
che  fbtto  il  pretefl:o  di  carità  fi  vogliono 
fare  degli  amici ,  e  levarfi  l'obbligazioni 
colla  verte,  anzi  col  fangue  di  Crifto, 
che  fono  i  Sagramenti .  Quefl:o  fu  il  con- 
tinuo timore ,  in  cui  viveva  il  noftro  Car- 

C  2  dina- 
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dìnale ,  cioè  di  non  inciampare  in  queflo 
inganno  ;  e  per  mezzo  della  continua  fua 
orazione  dobbiamo  fperare  eilèrvi  giun- 
to .  Per  cominciare  dalla  carità ,  che  u{a- 
va  verfb  i  fuoi . 

Potè  egli  affermare  non  aver  mai  co- 
mandato efpreflamente  cofa  alcuna ,  né 
pure  a'  fuoi  (èrvidori,  né  con  precetto  for- 
male a'  (uoi  fùdditi  ;  onde  il  fùo  confueto 
modo  di  comandare  fu  quefto  :  mi  fareb- 
be lei  la  carità  di  andare  in  tal  luogo?  bifb- 
gnarebbe  far  la  tal  cofa  :  Figlio  mio ,  abbi 
pazienza,  e  e.  e  fé  alcuna  volta  fra  il  gior- 
no accadeva  riprendere  qualche  fuo  Ca- 
meriere 5  o  altro  fuo  Familiare ,  non  anda- 
va a  letto  5  fé  prima  non  li  domandava 
fcufa  del  fatto;  e  a  molti  Ecclefiafiici  giun- 
fe  fino  a  baciarli  la  mano  in  fegno  di  di- 
fcolpa ,  anzi  fino  a  buttarfi  a'  loro  piedi  ; 
benché  per  altro  frequentemente  ad  al- 
cuni baciava  la  mano  per  folo  efercizio. 
d  umiltà .  Ed  a  chi  volle  dirli ,  che  con 
ciò  s'avviliva  il  grado  Vefcovile ,  egli  ri- 
fpofè  :  V'aflicuro  al  certo  che  non  s'avvi- 

lifce  cosi  il  noflro  grado . 

Aven- 
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Avendo  ottenuta  lènza  il  ino  atte- 
ftato  un'Ecclefiaftico  Diocefano  certa  Di- 
gnità (quale  per  altro  poi  non  ebbe,  per- 
chè faputofi  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  mancarvi  l'approvazione  del 
noftro  Cardinale ,  benché  folTè  fiata  le- 
gnata la  grazia ,  non  volle ,  che  aveflè 
avuto  effètto;  proteffandofi  con  quel  Car- 
dinale, che  ne  avea  portato  l'impegno , 
che  afiolutamente  non  volea  dar'occafio- 
ne  di  dilgufto  al  Cardinale  Caracciolo  ; 
come  accadde  due  altre  volte  eflèndofi 
(pedite  fino  le  Bolle)  fu  da  lui  alpramente 
riprefo  .  Ma  di. poi  non  fi  quietò  mai ,  fé 
non  lo  chiamava  a  fé ,  e  non  aveflé  prati- 
cate fèco  molte  finezze  ;  e  benché  Mon- 
fignor  Schinofi  faticafTe  molto  a  perfua- 
derlo  ,  che  non  era  a  ciò  obbligato ,  non 
li  riufci,  replicando  fèmpre  :  Si  fratcr 
tnus  halct  aliquid  adverfnm  te  .  Puoi'  ef^ 
fere ,  dicea  ,  che  non  avendo  io  rancore 
con  lui ,  l'abbia  egli  con  me  ;  né  volle  ce^ 
lebrare  la  mattina ,  fé  non  dopo  aver  fat^ 
to  quell'atto  di  Crifliana  carità  verfb  il  fuo 
prolTimo .  E  quefto  fu  fuo  flile  invariabile^ 

tener 
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tener  pace  con  tutti,  né  moftrar  mai  aver- 
fione  ad  alcuno  per  qualunque  colpa ,  o 
altra  occafìone  vi  foflè  ftata ,  poiché  odia- 
va la  colpa ,  ma  amava  il  colpevole . 

La  compaflìone  poi  colle  debolez- 
ze de'  fiioi  fiidditi  fìi  maravigliofa ,  ed  ec- 
ceffiva  5  fé  pure  la  carità  conofca  eccello: 
Non  mai  diffe  ad  altri  la  caufà,  per  la  qua- 
le fi  fodè  indotto  a  mortificare  alcuno,  an- 
corché quella  foflè  già  pubblicata  ;  né  vo- 
lea  fèntirc ,  che  quella  perfona  amìjìtjus 
adhonamfamam  ^  dicendo,  che  la  rego- 
la ,  che  non  fallifce  mai ,  è  quella,  che  dà 
Iddio  nella  fiia  legge  :  Diliges  proximuni^ 
tiiuni  Jlciit  teipfum .  Ma  quando  la  cofa 
fofle  tanto  pubblica ,  che  affatto  non  am- 
metteva fcufà,  né  poteva  celarfi ,  fé  al- 
cuno ne  parlava ,  egli  proponeva  qual- 
che virtù  ,  della  quale  l'incolpato  fofle 
adorno . 

Li  fu  riferito  da  varie  perfone  di  tut- 
to credito ,  che  un  certo  Rcligiofo  (fra 
'1  grano  anche  ottimo ,  fempre  fi  trova 
qualche  zizania)  praticava  in  una  cafà 

con  qualche  ammirazione  de*  vicini ,  non 

effen- 
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ellendovi  alcun  vincolo  ftretto  di  paren- 
tela 5  o  altra  onefta  caufà ,  che  a  ciò  Tin- 
duceflè  ;  egli  fi  chiamò  il  di  lui  Superiore, 
il  quale  moftrò  anche  eflo  eflerne  intefb , 
e  che  voleva  darne  parte  a' Superiori  mag- 
giori per  levarlo  da  quel  Convento .  Sog- 
giunfe  allora  il  Cardinale,  domandandolo 
le  l'aveva  corretto;  e  replicando  quelli 
di  sì  5  ma  che  fé  piaceva  all'È.  S.  l'avreb- 
be ammonito  .la  feconda  volta  :  ripigi  io 
il  Cardinale  :  Non  dico  tihi  ufqucfepties  , 
fed  nj'quefcptuagiesfcpties  ;  e  poi  cogli  oc- 
chj  molli  di  lagrime  l'incaricò  la  carità , 
e  la  dolcezza ,  dicendo ,  che  bifognava 
ne'  fùdditi  confèrvare  non  folo  la  fama 
appreflb  il  popolo ,  ma  il  roliore  in  effi 
medefimi  ,  poiché  quando  fi  veggono 
fvergognati ,  perdono  ogni  freno  ;  e  con 
quefia  regola  feguitò  in  tutto  il  tempo  del 
fuo  governo .  Ma  fu  neceffitato  dappoi 
crefcendo  il  fùfurro ,  e  non  volendo  quel 
Padre  emendarfi  ,  farlo  collocare  da'  Su- 
periori in  altro  Convento  lontano  da  que- 
fla  Diocefi . 

11  fuo  Vicario  Generale  fece  cattura- 
re 
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re  da'  Curfòri  un'Ecclefiaftico  nella  cafà 
di  una  donna  di  male  odore  ;  dove  s'era 
portato  (come  poi  fi  feppe)  per  indurla 
a  partire  da  quella  Parrocchia  ,  acciò  non 
foflè  coftretta  ad  eflèrne  cacciata  a  forza 
con  difònore  di  tutto  il  parentado;  e  aven- 
done detto  Vicario  fubito  fatto  confàpe- 
vole  il  Cardinale  ,  quefti  fece  a  lui  un'at 
priffima  riprenfione  ,  dicendoli ,  che  non 
aveva  ufata  prudenza  ,  né  carità  ;  e  che 
egli  penfafle,  che  i  Superiori  fono  curtodi, 
e  non  dilapidatori  della  fama  de'  (udditi  ; 
e  li  comandò  ,  che  lo  rimandaflè  in  quel 
punto  medefimo  (erano  due  ore  di  notte} 
in  cafa  fiia .  E  avendolo  io  fteflo  voluto 
informare  della  verità  del  fatto  la  mattina 
lèguente,  e  che  quel  Sacerdote  era  venu- 
to da  me  neirilìefs'ora  tanto  confuib ,  che 
non  avea  fpirito  di  parlare  ,  e  che  vo- 
lea  partirfi  dalla  Diocefi  ,  mi  fòggiunfè 
piangendo  quefle  precife  parole  :  Per 
quanto  fia  ftata  grande  la  fua  confufio- 
ne ,  maggiore  è  flato  il  dolore ,  che  ne 
ho  fentito  io  ;  e  mi  comandò  ,  che  li 
dicefii  in  fùo  nome  ,  che  fé  volea  par- 

tire. 
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tire  5  lo  faceflè  in  altro  tempo ,  ma  non 
allora . 

Senza  comparazione  però  più  eccef^ 
fiva  fi  moftrò  la  fiia  carità  verfo  un'altro 
Ecclefiaftico  coftituito  in  grado  ben  di- 
fiinto  ;  benché  gli  convenne  fperimen- 
tare  con  eflò  Tinlegnamento  dello  Spirito 
Santo  :  Fruflra  corri pics ,  qucm  Deus  de- 
fpex'it ,  Erafi  coflui  in  si  fatta  guifà  fatto 
trafportare  da'  giovanafìri  compagni  ad 
azioni  poco  decenti  al  fuo  flato ,  che  la 
iiia  vita  era  il  (oggetto  delle  ammirazio- 
ni ,  e  difcorfi  di  tutta  la  Città  .  Più  volte 
fu  corretto  paternamente  dal  Cardinale  , 
ma  riufcite  inutili  tutte  le  fiie  correzioni , 
lo  mandò  più  volte  a  fare  gli  efèrcizj  /pi- 
rituali .  Provato  anche  quefto  mezzo  di 
poco  durevole  profitto ,  lo  fé  trattenere 
per  più  mefi  ritirato  nel  Seminario .  Ap- 
pena refl:ituito  in  libertà  ,  più  (candaloià- 
mente  fi  diede  in  preda  alle  interrotte , 
ma  non  mai  però  abbandonate  fùs  icoftu- 
matezze.  Non  fapendo  più  che  farfi  il 
Cardinale ,  appigliofli  ad  un  mezzo,  che 

la  fua  ardente  carità  gli  configliò ,  e  che 

D  ognu- 
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ognuno  avrebbe  giudicato  baflante  ad 
efpugnare  qualunque  più  oftinato  e  duro 
cuore .  Chiamoflèlo  a  le  una  fera ,  e  chiu- 
fè  le  porte  deiranticamera ,  e  camera ,  fi 
ritirò  con  lui  nelFultima  ftanza  ,  dove 
dormiva  .  Ivi  inginocchiato  fi  {pogliò 
delle  vefti ,  e  dando  di  piglio  ad  una  di- 
fciplina  armata  d'acuti  fèrri ,  cominciò  a 
batterfi  tanto  crudelmente,  finochè  cavò 
dalle  (ùe  carni  vivo  fàngue,  dicendo  :  Fi- 
glio ,  io  colpo  a  tutte  le  tue  miferie ,  ed 
a'  tuoi  fcandali .  Se  io  fofTì  buon  Paftore , 
voi  farefte  buona  pecorella  :  Voglio ,  e 
debbo  io  farne  la  penitenza  .  Durò  per  lo 
fpazio  di  un  quarto  d*ora  e  più  ,  perco- 
tendofi  in  quefìa  guifà,  e  dandofi  molti 
(chiaffi  5  fenza  voler  mai  defiflere  ,  quan- 
tunque quell'infelice  anche  inginocchiato 
faceilè  ogni  sforzo  per  impedire  il  Cardi- 
nale, che  non  fi  percoteflè .  Promife  egli 
cmendarfi ,  e  di  fatti  ulci  tutto  ripieno  di 
confufione  ,  e  bagnato  di  lagrime  ;  ma 
dopo  poco  tempo ,  benché  fi  folle  ridot- 
to in  una  quafi  efìrema  miferia  aliai  dif- 

dicevole  alla  fua  nafcita ,  ritornò  alle  fo- 

lite 
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lite  fùe  rilafciatezze ,  in  maniera  che  ve- 
dendo il  Cardinale  ogni  altro  rimedio  riu- 
fcire  inutile ,  non  potè  fare  a  meno  di  dar 
freno  alla  fua  libertà  con  un  pubblico  ,  e 
{evero  gaftigo  .  Poco  poi  pafsò  che  il  Si- 
gnore con  una  quafi  repentina  morte  in 
età  affai  frcfca  lo  tolfe  di  vita . 

Non  fblo  nel  punire  ufava  egli  fimilc 
caritatevole  maniera ,  ma  ben*anche  nel 
parlar  familiare  adoprava  tutta  Tindullria 
di  non  accufare  i  difetti  del  proflimo . 
Sempre  che  udiva  qualche  colpa  anche 
gravifìima  di  alcuno,  folca  ripetere  quelle 
parole  :  Povero  me ,  che  fono  peggio  di 
lui  !  e  pure  ellèndo  Vefcovo  debbo  edere 

Perfetto .  Se  io  fofTì  buon  Paftore  ,  fàreb- 
ero  tali  anche  le  mie  pecorelle .  Li  difle 
un  Cavaliere  d'eflere  rimafìo  fcandalizza- 
to  di  certo  Perfbnasmo  Ecclefiaftico  , 
avendolo  veduto  fui  palchetto  d'una  com- 
media 5  nella  quale  ,  benché  il  fògetto 
foffe  eroico  ,  vi  recita van  donne .  i\llora 
il  Cardinale  temendo,  che  fé  approvava, 
o  Icufava  quell'azione  ,  averebbero  prefa 

occafione  gli  Ecclefiaftici,  che  erano  pre- 

D  2  fenti 
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fènti  di  crederla  innocente,  e  però  di  fare 
il  fimile  ;  e  all'incontro  volendo  con  la  ca- 
rità coprire  il  difetto  del  fuo  proflimo  ,  ri- 
volto al  Cavaliere  dide  :  Se  lei  non  foUè 
andato  a  quella  commedia ,  non  averebbe 
ricevuto  quello  fcandalo  ,  nò  averebbe 
ora  queft'occafione  di  mormorare .  11  me- 
defimo  fuo  Vicario  Generale  li  difle  un 
giorno,  che  bifognava  mettere  incarta 
ogni  colà,  poiché  in  cafb  di  ricorfo  a'  Tri- 
bunali fliperiori ,  fi  farebbe  la  Curia  difefà 
col  procedo  ;  e*l  medefimo  confennava 
un  Prelato  ,  che  fi  trovò  prefènte  ;  al  che 
egli  replicò  :  Poteffi  io  coprire  colla  mia 
pelle  le  piaghe  de'  miei  figli ,  volentieri  lo 
farei ,  poiché  cosi  vorrei  fofle  fatto  a  me  ; 
e  ripigliando  quel  Prelato ,  che  il  Vefco- 
vo  nel  tempo  (leflo ,  che  era  Padre ,  era 
anche  Giudice  ,  rilpofè  :  Il  Velcovo  è 
Giudice ,  ma  più  che  Padre  ,  e  fé  è  Giu- 
dice ,  non  é  Giudice  di  Vicaria .  Dunque, 
difle  il  Vefcovo ,  a  che  ferve  l'ordine  giu- 
diziario ì  Ed  egli  fbggiunfè  :  Io  non  fò 
tanti  ordini  giudlziarj  ;  fò  l'ordine  della 
carità  ;  e  che  S.  Pietro  dice  :  Non  ut  do- 
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minantes  in  Chris .  Fu  a  cafo  la  partico- 
larità,  che  (èguì  a  queflo  fatto  ,  ma  io  la 
pìglio  per  difpofizione  di  Dìo ,  che  volet 
le  approvare  quefìo  di  lui  (èntimento  ca- 
ritativo .  Era  la  (èra  della  vigilia  di  S.Am- 
brogio 5  ed  appunto  nella  quinta  lezione 
del  matutino  del  giorno  fèguente  legge- 
vanfi  quelle  parole,  che  difie  al  detto  San- 
to Probo  Prefetto ,  quando  lo  mandò  per 
Giudice  a  Milano:  l^ade ,  agc  ,  non  iiù 
Ji/dex  5  Jcd  ut  Epifcopus ,  Avendole  egli 
lette ,  ed  eflendo  io  andato  a  confedarlo 
nella  mattina ,  mi  fece  trovare  quella  le- 
zione aperta ,  e  moftrommela  col  dito  len- 
za dire  altro . 

Ammirabile  però  (òpra  tutto  fa  il  no- 
ftro  Cardinale  ne' lentimenti  di  paterna 
amorevole  carità ,  che  ei  praticava  nel  ca- 
ftìgo  delle  colpe  de*  lùdditi  luci .  L'ordi- 
naria ,  per  non  dir  Tunica  liia  maniera  di 
punirli,  era  il  mandarli  alla  Caia  della 
Miffione  a  fare  gli  elercizj  Ipirituali,  e 
moltiffime  volte  a  £ie  Ipefe .  Diflègli  il  Vi- 
cario una  volta  effere  paflàti  due  anni  da 

che  non  s'erano  aperte  le  carceri ,  e  che 

■      '  m 


30  Compendio  delk  Virtù 

in  efle  fi  erano  fatte  le  tele  di  ragno .  Par- 
ve 5  ciò  udito,  cofa  ftrana  a  quel  Prelato  di 
lopra  accennato ,  che  fi  ritrovava  prefen- 
te  5  come  in  una  Diocefi  numerofà  di  fèt- 
tanta  mila  anime  non  folle  fl:ato  fra  tanto 
Ipazio  di  tempo  porto  in  carcere  un'Ec- 
clelìafiico.  Allora  egli  ripigliò:  Ed  io  pre- 
go il  Signore ,  che  mi  tolga  la  vita  prima, 
che  alcuno  de'  miei  figli  abbia  da  rompe- 
re quelle  tele  :  Quel  che  non  fi  fa  cogli 
efèrcizj  fpirituali ,  non  fi  fa  neppure  colle 
carceri  ;  e  fpeflò  replicava  quella  maffima 
di  San  Francefco  di  Sales:  cioè  ,  che  fi 
prendono  più  mofche  con  un  cocchiaro 
di  mele ,  che  con  un  barile  d'aceto . 

In  altra  occafione  lo  fi:e(Tò  Prelato 
difiègli ,  che  erafi  maravigliato  in  leggere 
il  Sinodo  Diocefàno  fatto  da  lui ,  non  o(^ 
lervandovifi  la  minima  pena  pecuniaria  ; 
quando  in  quefii  tempi  era  ciò  necefiàrio 
per  efiere  le  pecuniarie  temute  più  delle 
afflittive  del  corno  .  Al  che  rifpofè  ,  che 
conofceva  beniffimo  efière  fj3ediente  alle 
volte  queflo  rimedio ,  e  che  era  fiato  più 

volte  in  punto  di  fèrvirfene  ;  ma  in  voler- 
lo 
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lo  mettere  in  pratica  fi  fèntiva  ftroncare 
le  braccia  ,  e  venir  meno  la  parola  ,  anzi 
in  penlando  fòlo,  cheavea  da  nominare, 
e  trattare  d'un  intereflè  di  pena  pecunia- 
ria, e  di  danaro,  fi  vedeva  mancare  lo 
fpirito  .  E  volendo  io  replicare ,  che  negli 
atti  della  Chiefa  di  Milano  fi  legge  aver 
praticato  S.  Carlo  Borromeo  quefte  pene , 
e  che  egli  non  era  fànto  più  di  S.  Carlo 
Borromeo  ;  m'interruppe  dicendo  :  Figlio 
caro,  fono  tante  migliaja  di  cole,  nelle  qua- 
li io  non  imito  S.  Carlo  Borromeo ,  e  que- 
fta  fola  vi  dà  fàftidio  l  Quefta  infieme  coli' 
altre  :  Nominate  S.Carlo  Borromeo  a  me, 
che  fono  un  pezzo  di  fterco  ì  Onde  quel 
faviffimo  Prelato  ritiratofi  nel  fuo  appar- 
tamento 5  ed  ammirando  tanta  carità ,  e 
fèntimenti  cotanto  paterni  mi  diflè  :  Bifo- 
gna  confeflare  che  quefio  Cardinale  fia 
veramente  un  fanto ,  e  che  queflo  fia  un 
governo  da  Angelo  >  nond*uomo:  Do- 
vrebbe queflo  Clero  efière  il  più  ignoran- 
te ,  e  diflòluto  5  e  pure  è  il  più  dotto ,  ed 
efomplare ,  che  vi  fia  in  queflo  Regno . 

Egli  dato  tutto  all'orazione  non  fa  più  che 

una» 
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una ,  o  al  più  due  cofe  il  giorno ,  ed  io  ne 
farò  fette  ;  dunque  la  mia  Diocefi  dovreb-. 
be  eflere  fette  volte  migliore  della  fua  ;  e 
pure  è  di  molto  inferiore .  Bì(bgna  con- 
feflàre ,  che  non  fono  i  noftri  editti ,  non 
le  carceri ,  nò  altre  pene  ,  né  tampoco  le 
noftre  umane  induftrìe ,  né  la  politica , 
ma  l'orazione ,  e'I  concetto ,  che  gover- 
na la  Chiefa . 

In  fatti  premiò  il  Signore  Iddio  la  ca- 
rità di  queflo  iuo  fervo  anche  in  quefta 
vita  ;  poiché  vide  la  fua  Diocefi  nella  di- 
vozione 5  nella  frequenza  de'  Sagramen- 
ti ,  e  in  tutto  il  coflume  rela  non  inferiore 
a  qualunque  altra  delle  più  eulte  :  molti 
abufi  eflirpati ,  il  Clero  dotto ,  efèmpla- 
re,  ed  obbedientiffimo  a'  fùoi  ordini  ;  poi- 
ché i  fuoi  fudditi  fuggivano  i  difetti  più 
per  timore  di  non  dar  difgufto  ad  un  Pa- 
dre tanto  amorofo ,  che  a  cagion  delle  pe- 
ne ;  ed  io  HqìYo  ho  udito  più  volte ,  e  po- 
tranno confèflàrlo  quanti  fono  vifluti  in 
quel  tempo ,  dire  da  alcuno  :  Mi  conten- 
terei flare  carcerato  per  un  meie ,  purché 

queflo  mio  difetto  non  lo  fapefle  il  Cardi- 
nale, 
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naie  .  E  pure  quando  Favea  fàputo ,  il 
gaftigo  ordinario  era  mandarlo  a  fare  gli 
Efercizj  ipirituali ,  come  fbpra  fi  è  detto: 
e  Tariffimi  Ibno  gli  efèmpj  che  poflono  ri- 
trovarfi  nel  lungo  fpazio  di  34.  anni  di 
Prefiilato ,  d*ellere  ricorfi  i  fiioi  fiidditi  da 
lui  gaflìgati  a'  Tribunali  fuperiori . 

Cogrinfèrmi  poi  era  di  ftupore  ad 
ogn'uno  la  carità  con  cui  li  vifitava ,  e 
quanto  teneramente ,  dove  conofceva  il 
bilbgno  5  li  (occorreva  :  Sempre  che  al- 
cun Parroco  fi  portava  da  lui ,  il  che  per 
la  poca  diftanza  de'  Cafali  alla  Città  acca- 
deva frequenti ffimamente  ,  domandava 
loro ,  avete  infermi  ?  e  oltre  il  levarfi  in- 
fallibilmente il  miglior  cibo  dalla  tavola , 
e  mandarlo  a  i  medefimi ,  aveva  dato  or- 
dine al  fuo  Maeftro  di  Cafa ,  che  di  quan- 
to mai  fé  li  domandafie  per  gì' infermi, 
non  negafle  cofa  alcuna  . 

Ma  affai  più  grande  era  la  fiia  carità, 
che  ufava  con  tutta  la  flia  Famiglia,  quan- 
do alcuno  di  ella  fi  ammalafle  .  Oltre  il 
non  fargli  mancare  cofa  alcuna,  che  po- 
teflè  giovare  alla  di  lui  fanità  ,  fi  trattene- 

E  va 
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va  accanto  al  fiio  letto  le  ore  intere ,  an- 
corché la  febbre  a  parere  de'  Medici  foile 
contagiofà ,  come  più  volte  ne  fu  avver- 
tito, confortandolo  con  difcorfi  fpirituali, 
ed  anche  a  ben  morire  ,  e  quafi  ad  ogni 
momento  ne  domandava ,  e  mandava  a 
vifitarlo  .  Notabile ,  e  ripiena  di  fènti- 
menti  di  carità  era  la  maffima ,  che  ei  in 
tali  occafioni  Iblea  dire  :  che  la  difieren- 
za  che  pailà  tra  il  iervidore ,  e  il  padrone 
è  quella  :  cioè ,  che  quando  il  (ervidore 
fla  bene ,  dee  (èrvire  al  padrone  ;  e  quan- 
do il  fèrvidore  fta  infermo ,  il  padrone  dee 
lervir  lui;  ed  una  volta  ciò  udendo  io 
fteflò,  volli  fbggiungere  :  e  quando  (lel^ 
lero  male  tutti  due?  replicò  egli  allora, 
non  già  fcherzando,  ma  con  tutta  (èrietà: 
In  quel  caio  vi  fono  gli  Spedali  ;  né  io  mi 
vergognerei  andarvi ,  efìèndo  quelli  cala 
di  Gesù  Crifìo.  Ed  a  quefto  propofito  del- 
la carità  per  gl'infermi  racconta  TEminen- 
tiffimo  Signor  Cardinale  Firrao,  che  nel 
1695.  affliggendo  una  mortale  influenza 
miferamente  i  Borghi  di  Roma ,  né  ba- 
ftando  gli  Spedali  per  ricevere  i  poveri 


in- 
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infermi ,  per  ellère  dal  gran  numero  tutti 
ripieni;  la  caritatevole  provvidenza  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  per 
loro  maggior  comodo  fé  formarne  ia 
queiroccafione  un'altro  di  nuovo  nel  pa- 
lazzo a  S.  Giacomo  Scofià  Cavalli ,  ove 
oggi  abita  il  Signor  Conte  Giraud  :  Né 
ftimando  poter  ritrovare  perfòna  ,  che 
con  maggior  carità ,  ed  attenzione  fod- 
disfàr  poteflè  l'animo  liio  per  li  poveri 
tanto  amorevole  ,  quanto  il  noftro  Cardi- 
nale allora  Prelato ,  deputò  lui  ad  averne 
la  cura,  e  la  fopraintendenza.  Fu  ammira- 
bile a  tutti  la  fervente  carità ,  ed  indefefià 
vigilanza  ,  che  in  tal'occafione  fé  compa- 
rire Monfignor  Caracciolo  nel  foccorrere 
al  bifogno  si  dell'anima  ,  che  del  corpo  di 
quei  poveri  infermi  ;  perocché  dal  prin- 
cipio del  giorno  fi  portava  ad  afllfterli , 
affinché  non  mancane  loro  cofa  alcuna, 
e  che  i  Minifiri ,  e'  Servienti  adempifièro 
con  efattezza  il  lor  dovere  :  Né  ritirava- 
fène  in  (uà  cafà ,  fé  non  dopo  il  mezzo  di 
nell'ore  più  bruciate  di  quei  mefi  di  Lu- 
glio ,  ed  Agofìoi  e  poi  immediatamente 

£  2  con 
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con  tutta  fretta  là  ritornava  ;  recando  edi- 
ficazione infieme  ,  ed  ammirazione  a 
quanti  Toflervavano . 

Anzi  crebbe  tanto  querta  fua  carità 
pel  fuo  proffimo,  che  non  Iblo  non  fu 
udita  mai  dalla  fua  bocca  parola  alcuna  di 
difprezzo  per  chicchefia  ,  ancorché  fuHc 
il  più  abbietto,  e'I  più  fcellerato  uomo  del 
mondo,  ma  neanche  per  facezia  ,  e  per 
burla  volea ,  che  fi  fblTè  pollo  alcuno ,  co- 
me fuol  dirfi ,  in  ridicolo  per  qualche  di- 
fetto naturale  ,  che  quegli  aveife.  Mi  ri- 
cordo a  quefio  propofito  ,  che  eravi  nel 
nofiro  Capitolo  un  Canonico  dotto  per 
altro,  e  aliai  virtuofo,  ma  di  certa  co- 
fìituzione  flemmatica  (opra  ogni  credere 
nel  parlare  ,  nel  muoverli ,  ed  in  tutto  Tat- 
teggiamento  del  corpo  :  Difcorrendo  egli 
meco  una  fera  del  naturale  di  quella  Per- 
Ibna ,  non  Ic)  come  contro  il  fuo  ulato  mi 
dille  per  ìfcherzo  :  Vorrei  vedere  il  Ca- 
nonico tale  (opra  un  Teatro  a  rapprefèn- 
tare  il  Capitano  Bravo  ,  e  ciò  dicendo  ri- 
deva fra  le  fiellò ,  come  fé  appunto  allora 

il  vedeflè  .  Ma  dopo  pochi  giorni  riflet- 
tendo 
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tendo  a  ciò ,  che  detto  avea ,  fembran- 
dogli  cola  poco  decente  alla  gravità  d'un 
Veicovo ,  e  che  ridondava  in  qualche  di- 
fprezzo  di  quel  Canonico ,  ne  fece  meco 
di  fé  (leflò  doglianza ,  pregandomi  a  per- 
donargli lo  Icandolo,  che  mai  m'aveflè 
conciò  cagionato. 


CAP.IIE. 
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C     A     R      HI. 

DelfOra^^wf^e ,  ed  umom  con  Dio: 

€  della  manjuetudine ,  e  mo-. 

dejììa  ^  che  acquijìòper 

mezj^o  dì  e{fa . 

A  quefto  capitolo ,  e  mate- 
ria, cioè  ,  del  dono  d'ora- 
zione ,  e  unione  con  Dio , 
di  che  fu  arricchita  l'anima 
del  noftro  Cardinale ,  potrei 
sbrigarmene  con  una  fòla  parolajcioèj^;//- 
pre  ;  poiché  volendo  a  (ufficienza  trattar- 
ne 5  veggo  mancarmi  ogni  talento ,  e  vi- 
gore. E  benché  delle  altre  (uè  virtù,  nep- 
pure con  dignità  ne  difcorro  ;  di  quella 
però  non  fo  come  favellarne  ,  e  donde 
darle  principio  :  mi  coniolo  però ,  che  per 
quanto  io  pofla  dirne  ;  da  chi  lo  conobbe, 
non  fòlo  non  mi  farà  imputato ,  che  efa- 
geri ,  ma  piuttofto  fcarfo ,  e  nel  racconto 

infelice  farò  reputato . 

Il 
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Il  fuo  rifioro ,  il  fuo  cibo ,  la  fua  con- 
tinua applicazione ,  e  per  dir  cosi  la  fùa 
vita  medefima  fi  può  dire  che  fu  TOrazio- 
ne  ;  ed  è  cofa  a  tutti  notifflma ,  che  per 
lo  durare  Tore  intere  in  orazione  con  la 
fronte  in  terra ,  ficcome  di  S.  Giacoma 
A  portolo  fi  legge ,  che  aveva  fatto  il  callo 
alle  ginocchia,  egli  l'avea  fatto  nella  fron- 
te :  e  fèmbra  certamente  un  miracolo  aver 
potuto  ciò  continuare  fin'airultima  fua 
eflrema  vecchiezza  ,  fenza  incorrere  in 
qualche  pericolofa  infermità  ;  né  fenza 
particolar*  ajuto  di  Dio ,  dobbiamo  crede- 
re ,  che  aveffe  potuto  ciò  coftantemente 
praticare  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  . 
Afkvmàno  per  colà  certifTima  i  fuoi 
Camerieri ,  che  il  ripofb  del  fonno ,  che 
egli  dava  al  fuo  corpo ,  non  paflàva  tre  , 
o  quattro  ore  ;  e  in  tutto  l'altro  tempo 
l'udivano  o  (ofpirare  facendo  atti  giacola- 
torj  3  o  batterli  il  petto,  domandando  a 
Dio  perdono  de'  {uoi  peccati ,  a  recitando^ 
qualche  divota  orazione  • 

Da  queito  cosi  afFìduo  orare ,  in  cui 
egli  contìnuamente  occupavafi  era  giunto 
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a  grado  tanto  (ublime  di  unione  con  Dio , 
che  fpeflo  nel  dar'  udienza  nell'atto  ifteP- 
io  5  che  difcorreva  con  altri ,  benché  fot 
fero  fiate  cofè  di  graviflìma  importanza  , 
ed  egli  attentamente  procurale  di  non  di- 
llraerfi  da  ciò  che  udiva ,  per  Io  timore , 
che  non  avendo  ben'  apprefb ,  indi  non 
rimediaife  a  qualche  difordine  ,  che  gli 
fi  rapprefèntava  ;  tuttavia  contro  (uà  vo- 
glia era  rapito  tal  volta  fuori  di  fé  ad 
unirfi  con  Dio  ,  e  fpeflò  era  coftretto  di- 
rottamente a  piangere ,  e  fofpirare  ,  e  fare 
altri  atti  efterni ,  fenza  accorgerfi  di  colo- 
ro 5  che  gli  erano  prefènti  :  onde  quantun- 
que egli  foflè  molto  gelofo,  ed  accorto 
nel  nafcondere  la  lua  divozione  ;  pure  ciò 
non  oftante  era  ipeflò  da  quella  tradito . 

Da  ciò  anche  avveniva  ordinaria- 
mente quella  facilità ,  che  in  lui  fi  vedea 
di  paflàre  dall'udienza ,  dalle  correzioni , 
e  da'  negozj  di  qualunque  importanza  efll 
jfbflero,  all'orazione,  fenza  altro  tempo 
di  mezzo  ,  fé  non  quanto  ne  chiedea  il 
dare  pochi  palli  dalla  camera ,  dove  dava 
udienza  fino  airinginocchiatojo ,  che  era 

nella 
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nella  camera  appreflò.  E  mi  ricordo  di  cer- 
to Religiofo  ailai  timorato  di  Dio,  e  molto 
virtuofo ,  il  quale  di  ciò  accortofi  pieno 
di  ftupore  diflè  :  Quefta  è  cola  più  divina , 
che  umana .  Naturalmente  i  negozj  di* 
ftraggono  chicchefia ,  e  dopo  la  diftra- 
zione  anno  bifogno  di  qualche  tempo  per 
raccoglierfi  anche  i  più  fanti  :  Io  lo  veg- 
go 5  e  appena  lo  capifco .  Ma  quefta  è  la 
caufà  5  fòggiunle ,  poiché  egli  mai  non  fi 
diftrae  ;  fa  come  il  compaflo ,  il  quale  con 
un  piede  gira ,  tenendo  l'altro  fèmpre  fift 
fo  in  terra .  Volendo  dire ,  che  il  Cardi- 
nale anche  dando  udienza ,  e  ftando  ap- 
plicato a'  negozj ,  non  perdeva  mai  di  vi- 
fta  il  fuo  Dio ,  e  la  (uà  divina  prefènza . 

Baftava  poi  porfi  in  orazione  per 
non  raccordarli  più  di  altro;  e  quefta  era 
la  cagione ,  per  cui  anche  non  volendo 
veniva  obbligato ,  per  così  dire ,  a  tardare 
le  file  funzioni ,  poiché  quantunque  rifol- 
vefle  efser  pronto  a  farle  la  tale  ora,  e 
quefta  foflè  veramente  la  fiia  determinata 
volontà,  piegate  poi  le  ginocchia,  e  al- 
zati gli  occhi  alCrocififtò,  pareva,  che 

F  non 
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non  aveflè  più  libertà  di  ftaccarfi  da  lui, 
né  fi  ricordava  più  di  quanto  avea  delibe- 
rato .  Mi  racconta  il  Signor  Berardino  Be- 
nedetti che  lo  fervi  per  lo  (pazio  di  anni 
ventotto  da  Cameriere ,  che  ftando  in 
Conclave,  molte  volte  non  fi  trovava  pre- 
lente agli  (crutinj ,  perche  aflorto  in  Dio 
neir  orazione  non  (àpea  {èpararfène  , 
quantunque  foflè  avvìfato,  che  Turna  era 
per  arrivare  al  fuo  luogo.  Spellò  egli  flefib 
diceami  che  per  quefio  fblo  motivo  (ben- 
ché ve  ne  follerò  tanti  altri)  cioè  di  non 
poter  celebrare  la  S.Mefla  con  quella  pre- 
parazione 5  e  rendimento  di  grazie  che  fi 
dovea ,  fi  doleva  efier  Vefcovo  .  E  pure 
tra  l'orazione  ,  preparazione  ,  e  rendi- 
mento di  grazie  vi  (pendeva  almeno  fèi 
ore ,  e  alle  volte  otto  ;  dal  che  accadeva 
Ipeflb  5  che  eflèndo  egli  così  devoto  di  ce- 
lebrare la  S.  Mefìa  ,  che  non  l'avrebbe  la- 
fciata  per  qualfivoglia  urgentiflimo  nego- 
zio 5  o  vifita  di  gran  Perlònaggio ,  come 
di  (òpra  detto  abbiamo ,  anzi  per  tutto  il 
mondo  ;  niente  di  manco  fpefiè  volte  era 
coftretto  lafciarla,  non  potendofi  più  né 

meno 
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meno  comunicare  ,  per  effere  paflata  T 
ora ,  non  ottante  il  privilegio ,  ch'aveva 
di  celebrare  due  ore  dopo  il  mezzo  gior- 
no ;  non  tenendoli  mai  difpofto  (ùfficien- 
temente,  e  reftando  rapito ,  e  quafi  in- 
chiodato a  queir  Immagine ,  che  tenea 
avanti ,  rapprefcntante  la  Vergine  col  Fi- 
glio morto  nelle  braccia.  Conducendo- 
mi feco  pochi  mefi  prima  dì  morire  nel 
Monidero  de'  PP.  di  Monte  Vergine  in 
cafa  Marciano,  poco  dittante  da  Nola,  do- 
ve volle  aggiuttare  molte  co(e  ,  così  atti- 
nenti alla  iua  cofcienza ,  come  fpettanti 
al  governo  della  fua  Chiefà,  bruciando 
molte  fcritture  ,  che  con  ferva  va  pretto  di 
sé ,  e  facendone  formare  delle  altre ,  che 
lafciommi  da  confegnarfi  al  fuo  fuccetto- 
re,  comefegui;  dal  che  cominciai  a  du- 
bitare ,  che  egli  fotte  già  prefàgo  della  vi- 
cina fìia  morte  :  terminato  quell'affare  ,  e 
non  potendo  fubito  ritornare  alla  fua  refì- 
denza,  per  il  precetto  efprefso,  che  gli 
fecero  i  Medici  ,  vi  dimorò  altri  venti 
giorni ,  e  più  ,  nel  qual  tempo  altro  non 

fece ,  che  celebrar  la  Melsa ,  recitar  l'Of^ 

f  2  fido. 
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fido  ,  cenare  ,  e  dormire  quelle  poche 
ore  fecondo  il  fiio  fòlito  ;  tutto  l'altro  re- 
ftante  del  giorno  lo  confumava  in  orazio- 
ne 3  preparazione ,  e  rendimento  di  gra- 
zie ;  e  pure  fra  quelli  venti ,  e  pochi  più 
giorni  tre  volte  fu  coftretto  a  lafciar  di  ce- 
lebrar la  Meflà  ,  per  efier  paflàta  l'ora  ;  e 
benché  quefte  diigrazie  Taffliggefsero  air 
eftremo ,  niente  di  manco  poi  di  nuovo 
v'inciampava  ,  e  allora  più  m'accertai , 
che  egli  pofto  in  orazione  non  era  più  , 
per  dir  così ,  padrone  di  se  medefimo ,  né 
rifletteva  a  se  flefso . 

Anzi  tanto  era  fìfsa  la  fua  mente  in 
Dio ,  che  credea  non  poterfl  difìrarre  la 
perfòna  nell'orazione ,  dopo  aver  premef^ 
lo  l'atto  di  Fede .  Solca  egli  efaminare  gli 
Ordinandi  anche  nella  pratica  dell'ora- 
zione (cofà  di  fòmma  lode ,  e  degna  di 
efsere  imitata  da'Vefcovi)  e  fui  frutto, 
che  ne  ricavavano .  In  uno  di  quefli  efà- 
mi,  avendo  un  Cherico  del  Seminario 
detto  5  che  per  frutto  dell'orazione  avea 
prefà  la  rifoluzione  di  procurare  di  non 

diftraerfi  più  in  efsaj  il  Cardinale  volendo 

far 
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fif  giudizio  degli  altri  da  ciò  che  avveni- 
va a  sé  fteflò,  rivoltatofi  a  me  fècretamen- 
te  mi  diilè  :  Quando Jì  è  fatto  fatto  dì  Fe^ 
de  della  prefenza  dì  Dìo ,  come  puh  laperfo- 
na  dìftraerji  l  E  avendo  io  rifpofto  ;  che 
anche  dopo  fatto  queft'atto  di  Fede  Tuo- 
mo  refta  Uomo ,  non  Angelo  ;  egli  altro 
non  replicò  (è  non  quefte  parole  :  £'J^- 
gno ,  che  Tatto  non  fu  fatto  da  vero ,  e  con 
vìva  fede ,  altrimenti  mi  pare  impojjtbile . 

Anche  quando  viaggiava  non  facea 
altro,  che  orare.  Atteflava  con  fomma 
iùa  ammirazione  il  P.Antinori  de'Pii  Ope- 
rar], che  eflèndofi  portato  il  noftro  Cardi- 
nale in  fìia  compagnia  una  volta  in  Roma 
per  la  vifita  de'fagriLimini,  in  tutt*il  viag- 
gio da  A verfà  fino  a  Roma ,  il  Cardinale 
non  difle  mai  una  parola  indifferente  ;  ma 
dal  punto  ifteflb,  che  fi  pofero  in  caleflb 
fempre  egli  andò  recitando  preci ,  ovvero 
mentalmente  orando .  E  benché  ciò  allora 
maggiormente  praticafle  per  difporfi  a  ri- 
cevere con  frutto  l'indulgenza  ,  che  nella 
vifita  delle  Chiefe  di  quell'alma  Città  fi 
guadagnava  \  tuttavia  quefto  fu  fempre 


46  Compendio  delle  Virtù 

lùo  coftume  invariabile ,  che  per  qualun- 
que occafione  egli  viaggiale  ,-  come  per 
vifitar  la  Diocefi,  o  per  altra  cagione,  dac- 
ché fi  poneva  in  carrozza  cominciava  a 
recitar  preci ,  ed  altre  divozioni  lenza  in- 
terruzione alcuna ,  terminandole  dove  fi 
fermava  ;  e  lo  fliefso  poi  praticava  al  ri- 
torno. 

11  {oggetto  della  fùa  orazione,  eccetto 
le  giornate  delle  folennità  maggiori  dell' 
anno ,  era  fempre  la  paffione  di  Gesù  Cri- 
fi:o ,  nella  quale  egli  trovava  tutto  il  fuo 
pafcolo ,  e  tutto ,  come  dir  fblea ,  il  Ilio 
Paradifo . 

Degno  da  notarfi  mi  (èmbra,  ch'ei  tra 

la  fila  orazione  recitava  fpefso  il  Pater  no- 

fler ,  e  '1  Credo ,  ma  con  tanto  fervore  di 

fpirito,e  con  tanta  veemenza  d'affètto,  che 

compungeva  chiunque  l'udifse:  fpecial- 

mente  in  alcune  parole ,  come  TkWmcar^ 

natii s  ejl^  crucifixin  ^  mortuus  ^  S  fepiil" 

tiiSy  ed  alle  due  prime  parole  del  Pater  n.^ 

Jìer  replicandole  venti ,  o  trenta  volte . 

Erano  poi  fenza  termine  gli  atti  di 

pietà,  e  divozione 5  che  efercitava;  poi- 
ché 
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che  quanti  ne  udiva,  tutti  volea  praticarli; 
come  per  efempio  udiva  un  difcorfo  ,  o 
una  predica,  che  fonando  l'orologio  fi  di- 
ceffe  :  fé  io  foffi  morto  dopo  il  primo  pec- 
cato dove  mi  troverei  l  e  poi  da  un'altro 
udiva ,  che  era  cofa  molto  grata  al  Signo- 
re ,  che  fonando  l'orologio  fi  dicefiè  :  chi 
(a  in  queft'ora  qual  tormento  patiflè  Gesù? 
e  poi  da  un'altro  un  Ave  Maria  al  cuore 
addolorato  della  Vergine;  e  poi  da  un'al- 
tro ,  chi  fa  quant'ore  mi  reftano  di  vita  l 
e  così  degli  altri  atti ,  ed  efercizj  di  pietà  ; 
egli  li  voleva  praticar  tutti  fènza  lafciarne 
pur'  uno . 

Si  lamentò  una  volta  il  fuo  Camerie- 
re col  Padre  Vincenzo  Cuttica  Superiore 
de'  PP.  della  Miflìone  fùo  Direttore ,  che 
fi  fiancava  in  tenere  il  lume  avanti  il  Car- 
dinale 5  quando  la  mattina  leggeva  la  pre- 
parazione della  Meila,  fpecialmente  fa- 
cendo il  memento,  che  teneva  in  una  car- 
ta fèparata  .  Onde  quel  Padre  gli  fcridè  in 
un  foglio  la  preparazione ,  che  dovea  fare, 
reftrìngendo  quanto  potea  a  pochi  i  capi 

della  preparazione  3  e  del  memento;  ma 

per- 
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perche  quel  foglio  più  volte  erafi  bruciato, 
per  tenerlo  eflb  troppo  vicino  al  lume , 
mi  comandò ,  che  Taveffi  fatto  ftampare , 
come  feci ,  e  conofcendo  io ,  che  avreb- 
be potuto  fèrvire  anche  ad  altri ,  ne  feci 
tirare  un  gran  numero .  V'aggiunfi  io  cer- 
ti piccoli  punti ,  e  preghiere  da  me  for- 
mate per  mia  privata  divozione,  come 
un  compendio  di  preparazione,  che  avea 
cavato  dalla  pratica  del  memento ,  che  fi 
racconta  facefle  S.  Francefco  Borgia,  e 
dal  Cardinale  Bona  ;  portatomi  la  matti- 
na ad  udire  la  fua  confeffione ,  quel  Ca- 
meriere fattofi  avanti  con  qualche  fdegno 
ancora  mi  difle  :  Adeflb  sì  che  ftiamo  con- 
folati;  abbiamo  fatto  peggio,  poiché  il 
Cardinale  ora  fa  tre  preparazioni  in  cam- 
bio d'una ,  Onde  entrato  da  Lui  facendo- 
mi animo  li  domandai  fé  gli  piaceffè  quel- 
la flampa ,  e  a  poco  a  poco  cercai  perfìia- 
derlo  di  fèrvirfi  d'una  fòla  di  effe  :  al  che 
egli  rifpofè ,  che  avea  fcrupolo  di  lafciare 
quella ,  che  fla  nel  meflale ,  perche  la  con- 
fìderava,  come  unafpecie  di  rubrica,  e 

che  quella  fòfJè  d'intenzione  della  Chiefa, 

né 
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né  volea  lafciare  quella  fatta  dal  (ùo  Di- 
rettore .  E  replicando  io  :  dunque  V.  Emi- 
nenza fi  contenti  di  quefte  :  egli  (bggiun- 
fè  :  ma  quelFultima  è  breve ,  e  mi  piace 
aliai  5  perche  è  molto  divota  .  E  così  per- 
feverò  fino  alla  morte . 

Ma  quello  poi  che  io  non  capivo,  né 
potevo  mai  capire  era  il  ritirarfi  e n  egli  fa- 
cea  trCjO  quattro  giorni  nelle  proprie  ftan- 
ze  chiufò  prima  d'andare  a  rare  gli  Efèr- 
cizj  (pirituali ,  come  (oleva  ogn'anno  nel 
me(e  di  Novembre  nella  Ca(à  della  MiC 
fione  di  Napoli  ;  poiché  dicendoli  io  che 
potea  badargli  il  ritiro  degli  Efercizj,  egli 
con  ferietà  grande,  e  quafi  con  maravi- 
glia di  quefta  mia  infinuazione  mi  rifpofè: 
Volete  dunque,  che  io  vada  a  perdere  il  tem- 
po ?  E  conofcendo,  che  io  non  refl:avo  fbd- 
disfatto  d'una  rif{3ofla  così  ofcura ,  fog- 
giunfe  interrogando  :  Quanti  giorni  vi  vo- 
gliono folamente  per  l' efame  di  cofcienza  l 
dunque  negli  efercizj  non  farò  altro  che  l'efa- 
mei  Onde  per  non  inquietarlo  più,  mofirai 
di  refìar  iòddisfatto  ;  ma  in  verità  creb- 
be aliai  più  in  me  la  maraviglia ,  vedendo 

G  tanta 
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tanta  diligenza  per  far  queft'efàme ,  come 
fé  egli  foffe''  qualche  giovine  diUoluto , 
che  non  fi  fofle  confeflato  da  più  anni , 
quando  la  fua  vita  era  un  continuo  efèrci- 
zio  fpirituale  ;  efaminava  la  fua  cofcienza 
ogni  fera  ,  fi  confeflava  ogni  mattina  :  e 
rìfteflò  metterfi  a  tavola  per  cenare  era 
,  cosi  devoto  ,  ed  efemplare  ,  che  compun« 
geva  più  che  qualunque  predica  ;  poiché 
prima  di  cominciare  a  mangiare  alzando 
gli  occhi  al  Cielo  così  fèduto  com'era  fi 
vedeano  ufcirgli  dagli  occhi  abbondanti 
lagrime ,  e  poi  dicea  :  Ecco  quanti  anno 
faticato  per  apparecchiarmi  quefla  men- 
fà ,  altri  anno  fèminato  ,  lavorato  ,  mie- 
tuto 5  macinato ,  e  poi  compofìo  il  pane, 
ed  io  mi  mangio  il  loro  fudore  ;  altri  an- 
no piantato  quefl'erbe ,  ed  io  me  ne  cibo; 
e  prendendo  la  falvietta  dicea  :  Per  ri" 
durre  il  lino ,  e  la  canapa  a  qucflo  fegno 
quanti  fudori  fi  fono  fparjt  \  chi  fa  fé  alcuno 
vi  ha  lafciata  la  vita  :  e  io  me  li  godo  ;  E 
così  facea  quafi  per  ogni  cofa  che  fi  ap- 
preftava  per  fìio  ufo  . 

Piacque  tanto  a  Monfignor  Schìnofi 

quel 
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quel  che  una  volta  per  ìfcherzo  io  li  difìi , 
di  modo  che  me  lo  replicava  ogni  volta , 
che  mi  vedeva  :  cioè ,  che  tre  miracoli 
conofcevo  nella  vita  del  Cardinale .  Il  pri- 
mo ,  che  non  foflè  egli  morto  trent'anni 
prima,  per  non  aver'avuta  mai  cura  ,  e  ri- 
guardo di  (uà  lalute ,  e  non  avefle  paflata 
mai  alcuna  difgrazia  in  tante  volte ,  che 
girò  quefta  (uà  Diocefi  vifitandola,  e  ritor- 
nando per  lo  più  in  tempo  di  notte ,  e  dì 
rigido  inverno  con  piogge  dirotte  ,  e  per 
ifirade  fangofè ,  e  pericolofè .  11  fecondo , 
che  non  (ì  foflè  ridotto  in  ifl:ato  di  do- 
mandar limofma  ,  al  quale  avrebbe  do- 
vuto ridurlo  quel  non  aver  mai  voluto 
metter  termine  in  darne .  E'I  terzo ,  che 
non  fofle  andato  in  pazzia  per  tanti  atti 
di  divozione ,  e  tanta  orazione ,  che  fa- 
cea .  Non  fènza  ragione  dopo  la  mòrte 
di  lui  diflèmi  il  fbpraccennato  Monfignor 
Schinofi,  che  tanto  lungamente  ,  e  inti- 
mamente lo  conobbe  :  //  Cardinal  Ca^ 
racciolo  prima  è  morto ,  cÌKjìaJifaziato  di 
far  orazione . 

Grandi  vantaggi  però  ritraeva  egli 

G  2  da 
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da  quefta  continua  orazione .  Per  primo, 
quefta  fu  {èmpre  la  fua  fagra  Ancora ,  e'I 
Ilio  Afilo  5  dove  ricorreva  in  ogni  fuo  ne- 
gozio di  qualunque  importanza  grave ,  o 
leggiera, che  fo{Jè:  In  quefta  metteva  tutta 
la  iua  fiducia  più  che  in  tutti  i  mezzi  uma- 
ni: quefta  era  la  fijcina,  dove  egli  lavorava 
le  fue  armi  contro  qualfifia  aftàlto;  e  da 
quefta  cavò  quella  manfiietudine  tanto 
ammirabile ,  che  in  lui  fi  vide  ;  né  mai 
fi  metteva  a  trattare  cofa  alcuna  (enza  eC- 
ferfi  prima  preparato  coll'orazìone  :  Di- 
cendoglifi  una  volta,  che  S. Tomafo  da 
Villanova  terminata  la  Mefla ,  diftè  :  an- 
diamo a  fare  il  rendimento  di  grazie  ;  e  fi 
portò  di  lungo  in  fàla  a  dar'  udienza ,  te- 
nendo per  il  miglior  rendimento  di  gra- 
zie 5  che  mai  potefle  fare ,  l'adempire  il 
fùo  obbligo  ;  egli  riipofè  :  5.  Tommafo 
da  Villanova  era  fanto ,  e  Jì  fidava  di  ciò 
fare  ;  ma  fé  io  non  mi  raccomando  prìmci^ 
a  Dio  3  darò  in  mille  fpropojìti ,  Com.e  fa- 
rò con  quejìo  mio  naturalaccio  tanto  fuper- 
io  ^  tanto fdegnofo  y  impaziente ,  efporcato 

con  ogni  forte  di  vizj  ì  Di  fatti  più  volte 

pia- 
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piacque  al  Signore  Iddio  provare  la  (iia 
pazienza,  e  fargli  efèrcitare  la  manflietu- 
dine,  fecondo  le  rifbluzioni ,  che  facea 
neirorazione;  come  fra  le  tante  e  tante,  gli 
accadde  fpecialmente  una  volta ,  ufcen- 
do  dall'orazione ,  con  un  Sacerdote  ,  che 
benché  merltafTe  fèvero  gaftigo ,  egli  T 
avea  mandato  a  fare  gli  Efèrcizj  f{3Ìrituali; 
poiché  quefti  apprendendo  tal  leggiera 
mortificazione  per  fùo  gran  difbnore  ,  co- 
me fé  fof]è  flato  veramente  invafato  5  gli 
diffe  in  fàccia  in  prefènza  di  molti:  V.S.ll- 
lufìrifllma  (era  allora  folamente  Vefco- 
vo ,  non  ancora  Cardinale)  é  il  Santo  ! 
dov'è  la  Santità  l  quefta  é  la  giuflizia ,  che 
amminiflrate  ?  Io  non  vi  perdonerò  mai 
queflo  affronto ,  che  m'avete  fatto .  E  poi 
voltatofl  a'  circoftanti  dicea  tutto  pieno  dì 
furore:  quefto  é  il  Santo?  tenetelo  per  San- 
to !  E  benché  quei  che  fi  trovarono  pre- 
fènti  fì'emefsero  di  fdegno  contro  di  tan- 
ta temerità  ,  il  Prelato  né  pure  fi  cambiò 
di  volto  5  non  che  dicefle  parola  di  rifèn- 
timento  ;  ma  con  dolcezza  ammirabile , 

con  volto  ridente,  altro  non  rifpofe ,  che 

qu€- 
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quette  parole  ;  che  ingiiifìizia  v'ho  fatta  ? 
fon  pronto  rifarcirla  ;  pagherò  lo  i  quattri^ 
ni  ^  che  avete  fpefo  agli  Efercizjfpirituali^ 
7ion  vi  prendete  più  collera .  Com'in  fatti 
fece  ;  ma  né  pure  quefto  baftò  per  quie- 
tarlo 5  e  f(degno{amente  mormorando  (ì 
parti  :  volendo  uno  degli  aftanti  dopo  che 
fu  quello  partito  perfiiadere  il  noftro  Car- 
dinaie ,  che  lo  mortificale  ;  adducendo 
per  ragione  Tefèmpio  cattivo  ,  che  quel 
Sacerdote  aveva  dato ,  e  che  il  Vefcovo 
non  è  padrone  della  iua riputazione;  egli 
rifpofe  con  ugual  piacevolezza  :  Se  no7ij> 
fi  è  Padrone  il  Vefcovo ,  né  Padrone  Dio  ;  e 
perciò  lafciamofare  a  lui. 

Non  minore  fu  la  (ìaa  manfùetudine, 
che  moflrò  in  un'altro  accidente  fùccefso- 
gli  5  che  qui  fbggiungo .  11  Rettore  del  Se- 
minario da  lui  tenuto  in  grandiflima  ftima 
per  la  fua  integrità  di  coltumi ,  prudenza , 
e  rara  abilità  nelle  co(e  economiche  ,  dal 
quale  dee  in  gran  parte  riconofcerfi  la 
buona  direzione ,  che  ancor'oggi  fi  vede 
in  detto  Seminario ,  avea  mortificati  i  Se- 

minarifli  della  Claflè  de'  piccoli  con  fargli 

ftare 
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ftare  ginocchioni  nel  refettorio  mentre 
durò  tutta  la  cena  ,  per  eff^rlì  effi  ritirati 
dopo  le  ore  24.  il  che  fecondo  Tiftituto 
del  Seminario  era  colpa  non  leggiera  ;  ed 
efJèndo  la  mattina  fèguente  per  certa  fun- 
zione calato  in  Chiefa  il  Cardinale ,  e  per- 
ciò efiendovi  anche  intervenuti  tutti  i  Se- 
minarifti ,  non  fb  chi  gli  difle  ciocché  era 
accaduto  la  fera  antecedente .  Gommifè- 
rando  intanto  il  Cardinale  colla  fua  natu- 
rale bontà  la  mortificazione  di  quei  fi- 
gliuoli ,  ordinò ,  che  dal  fuo  Cuoco  lor  fi 
facefle  una  pietanza  a  fue  proprie  fpefe, 
e  fi  mandaflè  loro  mentre  ftavano  in  re- 
fettorio .  Fu  opera  certamente  diabolica , 
che  fi  apprendeflè  dal  Rettore  come  fuo 
affronto  quell'atto  di  tenerezza  ,  onde  eb- 
be animo  di  comandare  al  fèrvidore ,  che 
portava  quelle  pietanze ,  che  le  riportaflè 
indietro ,  dicendo  che  quefto  non  era  mo- 
do di  trattare ,  e  che  era  un  volerlo  avvi- 
lire .  Furono  riportate  indietro  le  pietan- 
ze ,  e  fenza  alcun  giudizio ,  anzi  con  qual- 
che aggiunta  ancora  ,  com'è  fblito  de* 

Corteggia  ni,  fii  da  uno  di  effi  riferito  tutto 

il 
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il  {ucceflo  al  Cardinale  ;  ma  non  creden- 
do egli  mai ,  che  aveflè  potuto  il  Rettore 
dare  in  tal'ecceflb ,  gli  mandò  il  flio  Mae- 
ftro  di  Camera  col  medefimo  fervidore , 
che  portava  le  fiiddette  pietanze .  Sembra 
incredibile ,  e  pure  fu  cosi  :  più  oftinata- 
mente  della  prima,  negò  egli  la  (econda 
volta  di  volere  che  fi  diftribuiflèro  quelle 
ai  Seminarifìi  .  Ritornato  al  Palazzo  il 
Maeftro  di  Camera ,  riferì  al  Cardinale 
quanto  l'era  accaduto.  Confideri  ogn'uno 
qual fofle  il  dolore,  che  egli  ne  (enti ,  ve- 
nendogli quefto  colpo  da  chi  meno  pen- 
fava ,  e  in  maniera ,  che  non  potev'affàt- 
to  diffimularfi:  Poftofi  perciò  in  carrozza, 
fi  portò  egli  fteflò  perfonalmente  in  Se- 
minario ,  e  fatte  diflribuire  le  pietanze  a' 
Serninarifti ,  in  quel  punto  medefimo  vo- 
leva licenziare  il  Rettore  dal  Seminario  . 
Erano  accorfi  molti  Canonici  alla  notìzia 
del  fatto  ,  e  biafimando  tutti  Toflinazione 
del  Rettore,  e  lo  fcandalo  dato  ,  erano  di 
nuovo  mantice  al  fuoco  già  accefb,  e  tutti 
tenevano  per  poco  gaftigo  il  (olo  licen- 
ziarlo dal  Seminario .  Ben  fi  riconobbe 

dal 
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dal  volto  del  Cardinale  tutto  alterato  il 
vìvo  {èntimento  ,  che  la  dilùbbidienza 
del  Rettore  cagionatogli  aveva;  ma  pure 
vincendo  egli  violentemente  ogni  paffio- 
ne  5  ritornoUène  al  Palazzo  (ènza  lafciar* 
alcun'ordine ,  e  (ènza  dire  neppure  una 
parola  con  fbmma  ammirazione ,  e  con- 
tro l'afpettazione  di  tutti ,  che  credevano 
infallibile  la  rimozione  del  detto  Mini- 
ftro  .  Se  ne  rifenti  però  il  Cardinale  della 
gran  violenza  ufàta  in  tal'atto  a  reprimere 
il  (uo  interno ,  perocché  gli  fbpraggiunfè 
un  fiero  dolor  di  vifcere ,  che  diede  a  te- 
mere di  un  male  maggiore .  Ma  egli  non 
altrimenti  cercò  divertirlo,  che  colriti- 
rarfi  per  alcuni  giorni  nella  Cafà  de'  PP. 
della  Miffione  di  Napoli ,  ed  ivi  con  quel- 
lo fpirituale  trattenimento  rimetterli  in 
fàlute .  Fra  quefto  tempo  portoffi  da  lui 
il  (uddetto  Rettore  ,  ravveauto  del  pafla- 
to  trafcorfo  ,  e  confefiando  veramente, 
che  il  Demonio  l'aveva  a  ciò  inftigato,  fa- 
cendogli apprendere  per  affronto  quel 
che  non  era,  fu  dal  Cardinale  abbraccia- 
to, e  dipoi  amato  più  di  prima,  e  inai- 
li zato 
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zato  a  pofli  maggiori ,  fenza  che  mal  fi 
facede  più  menzione  di  quanto  era  acca- 
duto • 

Solo  non  fapeva  reprimere  il  fùo  ri- 
fèntimento ,  quando  gli  fi  (olevano  dare 
delle  lodi ,  e  fpecialmente  in  cofè  di  (pi- 
rito  .  Volle  il  luo  Vicario  Generale  in  un 
difcorfo  5  che  faceva  col  Cardinale ,  a  cui 
anche  io  mi  trovavo  prefente,  nominare 
unione  attrattiva  ,  lofpenfione  ,  vifione 
interna ,  e  non  (o  che  altro .  Egli  rifpofè , 
che  di  quelle  materie  non  s'intendeva  ;  e 
replicando  quegli  (con  poca  rifleflione) 
che  confiderando  da  sé  le  molte  ore ,  che 
fi  tratteneva  in  orazione  ginocchioni , 
e  la  grave  indifpofizione  di  rottura ,  che 
egli  pativa  in  età  cotanto  avanzata ,  non 
dubitava  punto  di  credere ,  che  quel  che 
lo  manteneva  in  tanta  unione  con  Dio , 
fofiè  appunto  quefta  attrazione,  fofpenfio- 
ne ,  vifione  &c.  Ciò  udendo  il  Cardinale 
molto  fi  alterò  ;  e  rompendogli  in  bocca 
le  parole  lo  riprefè  acerbamente  ,  e  co- 
niandogli che  taceflè  ;  indi  Ibggiunle  bat- 
tendofi  fortemente  il  petto  :  la  piango  li 
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peccati  miei  :  mi  metto  dentro  le  piaghe^ 
di  Gesù  Crijlo ,  e  lo  prego,  che  non  mi  mandi 
air  inferno,  come  merito.  Ali  raccomanda 
a  Alaria  Vergine ,  £?  alli  Santi  miei  Av^ 
vocati ,  air  Angelo  mio  Cu/lode,  acciò  mi 
d/fenda  dalle  tentazioni ,  Che  tmionil  che 
alìr azioni  l  che  annichilazioni  ì  che  vijioni 
Jono  qi/ejìe ,  che  7nijìate  raccontando  ? 

Dal  fatto  di  fopra  riferito  del  Retto- 
re,  e  da  altri  fimili ,  che  a  lunga  mano  rac- 
contar potrei  (tra'  quali  per  degni  rifpetti 
tralafcio  uno  di  maggior'ammirazione  ac- 
caduto nella  mia  medefima  Perfbna)  ogn' 
un  potrà  facilmente  comprendere  quanta 
foflè  la  manfuetudine  del  fuo  cuore ,  e 
quanto  gli  coftafJe  Tacquiilo  di  eflà;  la 
quale  però  egli  ottenne  mortificando  con- 
tinuamente la  lùa  volontà  nelle  cofe  pic- 
ciole,  che  occorrevano,  enonla(ciando 
paiTare  alcuna  ora  del  giorno  lenza  farne 
qualche  atto;  e  pare,  che  il  Signore  Id- 
dio permettefle  a  quefìo  fine  ,  che  gli  £1 
offèrifièro  frequenti  occafioni  per  efèrci- 
tarla . 

Quanto  poi  nei  cafi  più  difficili ,  o 

H  2  quali 
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quafi  difperati  ,  e  nelle  controverfie,  e 
differenze  di  maggior' impegno  s' avelie 
trovato  pronto  il  divino  ajuto  ,  e  favore- 
vole la  divina  affiftenza ,  che  egli  implo- 
rava per  mezzo  della  fua  fervente  orazio- 
ne 5  alla  quale  piucchè  ad  ogn'altro  ajuto 
umano  egli  faceva  fempre  ricorfo  ,  è  noto 
ad  ogn'uno ,  e  da  quanto  fin'ora  abbiamo 
detto  facilmente  può  raccoglierfi .  Ma  per 
accertare  il  Lettore  dì  quella  verità ,  ad- 
durrò qui  alcuni  pochi  fatti  ,  da'  quali 
chiaro  li  fcorge ,  che  l'orazione  ,  come 
dice  il  gloriole)  S.  Agoftino ,  è  onnipoten- 
te, ed  eflèndo  (ola  può  ogni  cola  . 

Doveva!]  procedere  all'elezione  del- 
la Badefla  in  uno  de'  principali  Monafleri 
di  quella  Città  ;  e  perche  quelle  Religiole 
erano  divife  in  varie  fazzioni ,  e  non  ap- 
pariva modo,  né  maniera  d'unire  i  loro 
voti  5  il  Cardinale  aveva  procurato  dalla 
Sagra  Congregazione  la  reftrittiva  a  due, 
o  tre  delle  mede/ime  ;  e  trovandofi  egli 
in  quel  tempo  impedito  da  certa  fua  indit 
polìzione,  pregò  Monfignor  Schinofì  Ve- 

Icovo  di  Caferta  più  volte  di  lopra  nomi- 

natO;, 
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nato ,  che  procurafle  indurre  le  Monache 
a  far  la  fuddetta  elezione  :  in  vedere  que- 
iÌQ  la  reftrittiva  ,•  che  fi  era  fatta  fpedire , 
ficcome  prima  erano  fra  loro  divife,  s'uni- 
rono tutte  ad  impugnarla ,  ma  con  tanti 
clamori ,  e  con  si  aperta  difubbidienza , 
che  per  quanto  feppe  ,  e  potè  dire  quel 
Prelato  a  fin  di  placarle  ,  fu  tutto  invano , 
Sofpettando  poi  le  medefime  ,  che  detta 
rertrittiva  folle  fiata  procurata  ad  iftìga- 
zione  d'alcune  di  loro ,  fi  fùfcitò  tal  gon- 
traflio  5  che  le  grida  s'udivano  anche  da- 
gli abitanti  delle  vicine  cafe  ,  e  poco  man- 
cò ,  che  non  fi  veniflè  a  qualche  altra  più 
ftrepitofa  rifoluzione .  Dilperando  intan- 
to il  fuddetto  Prelato  di  calmare  Tonde 
di  quel  mare  tanto  e  da  sì  contrarj  venti 
agitato,  fi  parti ,  e  raccontò  al  Cardinale 
quanto  gli  era  accaduto  .  Ma  poche  ore 
dopo  eflendofi  pollo  il  Cardinale  in  ora- 
zione ,  quella  terminata ,  chiamò  Monfi- 
gnore ,  e  lo  pregò  ,  che  di  nuovo  fi  foflè 
portato  a  quel  Moniftero.  Parve  al  mede- 
fimo  ,  per  COSI  dire ,  tanto  temeraria  que- 

fìa  rifoluzione  5  che  pieno  di  maraviglia 

li 
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li  rifpofè  francamente  ,  che  neffuna  pru- 
denza voleva ,  che  di  nuovo  fi  fofle  pofio 
in  quel  cimento  ;  ed  io  medefimo ,  che 
mi  trovai  prefente,  (iiggerii  varj  modi  per 
guadagnarfi  prima  gli  animi  d'alcune  di 
cfle  più  principali  per  mezzo  del  Confet 
fòre  5  e  ae'  loro  Parenti ,  e  che  poi  fi  fbfle 
ripigliata  quell'imprefa .  Niente  però  val- 
fe  per  rimuovere  il  Cardinale  dalla  (uà  ri- 
fbluzione  .  Onde  quel  Prelato  ,  dicendo 
quefi:e  fole  parole  :  i?i  verbo  tuo  laxabo  re- 
te :  fi  portò  di  nuovo  al  Moniftero  ;  dove 
contro  tutti  i  giudizj  degli  uomini ,  di  non 
dovere  per  lungo  tempo  ceflàre  quella 
tempefla,  fi  trovarono  in  maniera  cam- 
biati gli  animi ,  e  le  menti  delle  fuddette 
Religiofe ,  che  ad  una  voce  fi  fbggettaro- 
no  in  tutto  e  per  tutto  al  volere  del  Car- 
dinale 5  e  di  Monfignore  come  non  folle- 
rò più  quelle  ,  che  poche  ore  prima  ave- 
vano fatto  tanto  lìrepito ,  e  moftrata  tan- 
ta ripugnanza  :  ed  in  fatti  immediatamen- 
te feguì  reiezione  con  fbmma  pace,  e  con- 
tento di  tutte . 

Confideri  osn'uno  come  rcflafìe  fuori 

di 
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dì  sé  quel  Prelato  a  sì  rtrana  metamorfofi; 
ma  crebbe  poi  \o  ilupore  ,  quando  ritor-* 
nato  al  Palazzo  trovò  il  Cardinale  alla) 
porta  deiranticamera  ,  che  prima  di  fen-' 
tire  quant*era  occorfb  ,  gli  diile  con  volto 
ridente  ,  e  abbracciandolo  :  Aiodkcejìdcì^ 
Modicce  jìdci .  Ritirato  poi  dopo  qualche 
tempo  nella  (uà  ftanza  ,  detto  Monfigno- 
re  mi  dille ,  e  lo  replicò  con  altri  ancora  ; 
Bìfngna  confcjfare  ,  che  il  Cardinale  Ca- 
racciolo è  veramente  un  Santo ,  e  fé  mai 
dovejfe  fcriverjì  la  fu  a  vita ,  io  faro  per  de- 
porre  con  giuramento ,  che  quejìa  non  è  fia- 
ta opera  d'altro ,  che  della  fua  Orazione^  , 
e  vero  miracolo .  lo  teneva  per  certo ,  che 
qitefta  elezione  non  farebbe  mai  fortita^  e 
pure  l'abbiamo  fatta  non  fo  come .  Mag- 
giormente poi  li  confermò  in  quefto  con- 
cetto 5  quando  inteie ,  che  partitofi  lui 
per  andare  al  Moniftero,  il  Cardinale  s'era 
pollo  in  orazione  ,  dalla  quale  fi  levò 
quando  era  giunto  in  anticamera  . 

In  conferma  della  fiducia  ,  che  egli 
aveva  nell'orazione  ,  e  del  vantaggio ,  che 

ne  ritraeva  addurrò  un'altro  calo ,  di  cui 

fé 


64  Compendio  delle  Virtù 

fé  mi  foflè  permeflo  di  defcriverne  più  in 
particolare  le  circoflanze  in  elTò  accadute, 
le  quali  per  degni  rilpetti  debbo  tacere , 
fono  ficuro ,  che  ogn'uno  lo  riconofce- 
rebbe  per  opera  veramente  miracolola ,  e 
foprumana .  Ritrovandoli  certo  Perfonag- 
gio  allacciato  da  una  cattiva  pratica ,  nella 
quale  però  non  concorrendovi  le  circo- 
flanze neceflàrie ,  veniva  impedito  il  Car- 
dinale a  fervirfi  di  quel  fuoco  ,  che  per  ul- 
timo rimedio  fuole  la  Chiefa  applicare  a 
fìmiglianti  cancrene  ;  ma  contuttociò  fo 
ne  difcorreva  da  per  tutto ,  e  la  pratica 
riufciva  di  molto  foandalo  .  S'adoperò 
egli  coir  Eminentiffimo  Cardinale  AI- 
thann  ,  allora  Viceré  di  quefto  Regno , 
poiché  mettendo  egli  tutta  la  (uà  fiducia 
in  Dio ,  non  lafciava  però  d'adoperare  an- 
che quei  mezzi  umani ,  che  la  prudenza 
fuggeriva  ;  ma  né  pure  quefto  giovò .  Si 
diede  egli  pertanto  più  ferventemente  a 
raccomandare  quefto  afiàre  al  Signore  Id- 
dio per  mezzo  dell'orazione ,  e  di  molte 
penitenze ,  facendo  anche  celebrare  mol- 
te meffe  fecondo  quefta  fua  intenzione . 

Ed 
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Ed  ecco  inafpettataniente  fi  vide ,  né  iì 
fa  come ,  caduto  dal  cuore  di  quel  Perfb- 
naggio  quell'oggetto  da  lui  prima  tanto 
amato ,  per  lo  quale  teneva  facrificata  la 
(uà  volontà,  e  la  fùa  riputazione;  anzi  poco 
dopo  in  età  affai  frefca  la  morte  lidivife  : 
e  parlando  poi  io  medefimo  con  quel  Per- 
fonaggio  fenza  però  fare  motto  alcuno  di 
quefto  punto,  mi  diflè ,  che  egli  teneva 
in  tal  concetto  di  lantità  il  Cardinale ,  che 
credeva  per  certo  5  che  commettendo  lui 
qualche  peccato  ,  Iddio  glie  lo  manife- 
ftafle ,  e  che  gli  pareva  di  vedertelo  {èm- 
pre  pre(ènte  ;  onde  menò  poi  una  vita 
tutta  efemplare  • 

Molti  altri  confimili  fatti  potrei  ad- 
durre 5  ma  troppo  mi  dilungherei .  Pof^ 
fiamo  però  affermare  con  certezza  ,  che 
quanto  di  bene  da  lui  fi  operò ,  e  quanto 
di  male  s'impedì ,  tutto  fu  effètto  ,  e  frut- 
to della  fua  orazione . 

Siccome  effetto  anche  fu  della  conti- 
nua orazione  ,  ed  unione  con  Dio ,  e  del 
contìnuo  fao  operare  con  viva  fede  alla 
divina  prefenza ,  la  fua  gran  modeflia  ,  e'I 

I  gran 
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gran  raccoglimento  de'  fiioi  fenfi  rcfo  co- 
sì abituato,  che  (embrava  effergli  quali 
connaturale .  Era  il  fuo  portamento  cosi 
grave ,  e  comporto ,  che  chiunque  con 
lui  parlava,  per  quanta  folle  grande  la  Tua 
affabilità,  vedevafi  obbligato  aduna  cer- 
ta interna  venerazione ,  e  rifpetto . 

Senza  precifà  neceflltà  non  alzava 
mai  gli  occhi  ,  e  fpecialmente  quando  fi 
ritrovava  in  Chiefa,  e  neiramminidrazio- 
ne  de'  Sagramenti ,  flando  (èmpre  tutto 
intento  a  quello  che  allora  operava  .  An- 
dando a  piedi ,  o  in  carrozza  fé  non  era 
avvifito  a  dare  la  benedizione ,  o  la  limo- 
fina  a'  poveri,  che  v'accorreffero,  mai  non 
voltava  la  teda  ad  alcuno  de'  lati ,  poiché 
flava  tutto  in  sé ,  ed  a  meditare  applicato . 
Notai  con  particolar'attenzione  una  vol- 
ta, che  ritornando  da  Cafa  Marciano,  ove 
per  efiere  in  aliena  Diocefi  non  fu  obbli- 
gato a  dar  la  benedizione  3,  non  ri voltoffi 
mai  ad  alcuno  de'  lati  a  mirar  la  campagna, 
per  dove  paflàva  ,  e  vedendo  io  una  gran 
moltitudine  di  sente .  chefacevan  del  fì*a- 

callo  ,  e  rumore ,  feci  un'atto  d'ammira- 
zione 
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zione  con  dire  :  Ma  che  farà  mai  tal  cofa? 
Ed  egli  né  pure  allora  volle  dar  fegno  di 
curiolità  in  vedere  ,  o  fapere  cola  fode  ; 
dolcemente  rifj3ondendomi ,  difle  :  che 
il  conto  ,  che  ci  avverte  lo  Spirito  Santo 
doveri!  rendere  di  ogni  parola  oziofà  ^ 
s'intende  ancora  di  ogni  atto  oziofò. 

Due  anni  prima  della  (ùa  morte  ,  cioè 
dopo  edèrvi  llato  trentadue  anni ,  s'ac- 
corfe ,  che  (òpra  la  porta  del  Palazzo  in 
tavola  ,  e  fotto  il  portico  al  muro  eran  di- 
pinte TArmi  di  (uà  Cafa  ;  ordinando ,  che 
fodero  tolte .  Da  ciò  ognuno  argomentò , 
che  in  sì  lungo  fpazio  di  tempo  mai  non 
vi  avelie  alzati  gli  occhi  ;  anzi  fu  creduto, 
che  in  appreflb  mai  più  non  vimirafìè, 
poiché  quella  fotto  il  portico  non  fu  tolta, 
il  che  certamente  permeilo  non  avreb- 
be, fé  di  nuovo  rimirata  Taveflè. 

Giammai  non  Riveduto  da  alcuno 
(eccetto  quando  viaggiava  fuori  della  fua 
Diocefì)  ne  pure  nelle  proprie  ftanze , 
cosi  d'inverno,  come  d'elìate ,  di  notte, 
o  di  giorno  fènza  la  fottana  ben  chiufà 

iin'ai  piedi,  e  cinta  ai  lombi,  con  ber- 

I  2  retta 


6S  Compendia  delle  Virtù 

retta  in  tefìa  ;  e  quefta  efteriore  compo- 
ftezza  inviolabilmente  oflèrvò  dacché  ve- 
ftì  l'abito  Prelatizio .  Raccontava  l'Abate 
Fancelli  ,  che  in  tempo  ,  che  fu  il  no- 
itro  Cardinale  Inquifitore  in  Malta  non 
fu  veduto  mai  ,  anche  quando  andava 
fuori  di  Città ,  né  in  carrozza  ,  né  a  piedi 
lenza  l'abito  talare ,  con  (omnia  edifica- 
zione di  tutti  .  Pari  modeftia  ricercava 
egli  ne'  fìioi  Ecclefiaftici ,  e  fpecialmente 
in  quei  che  fi  allevavano  nel  Seminario  ; 
tanto  ch^  tra  le  Regole  di  quefto ,  volle 
appofl:a  quella ,  che  i  Seminarifti  dovefie- 
ro  porfi  la  fottana  in  letto ,  quando  fi  le- 
vavano, e  toglierfèla,  quando  andavano  a 
coricarfi  la  fera;  poiché  in  tempo  di  eftate 
dovevano  colla  medefima  ripofare  .  Ed 
avendo  un'  Ecclefiaftico  fuo  confidente 
notata  come  troppo  aufl:era  una  tal  rego- 
la, rifpofègli  5  che  cosi  egli  praticava. 

Qiianto  poi  fiiflè  cautelato  nel  tratta- 
re con  perfone  di  diiièrente  fcflo ,  lo  com- 
prenderà ognuno  dall'in  tendere  ,  che  non 
Iblo  non  parlò  mai  con  alcuna  di  eflè  da 
fblo  a  folo^ancorchè  fua  ftellà  parente;  ma 
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appena  fi  troverà  efèmpio ,  che  fcrivedè 
a  Donne  di  qualunque  condizione,  o  bon- 
tà di  vita  efiè  fuflero.  Anzi  in  nefluna  ma- 
niera 5  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Prefulato 
fcriflè ,  o  rifpofe  a  lettere  di  Monache .  11 
che  intendendo  da  luì  la  S.  Mera,  di  Cle- 
mente XI.  con  non  Co  quaroccafione ,  e 
con  grandiffima  ammirazione  ,  doman- 
dandogli ,  come  avefìe  potuto  ciò  fare  : 
egli  rifpofè ,  che  fé  erano  cofe  di  cofcien- 
za  l'udiva  per  mezzo  de'  loro  Confeflòri, 
fé  d'intereffi  temporali  per  mezzo  de' loro 
Procuratori  :  per  quante  fuflèro  replicate 
le  loro  iftanze  (quando  il  bifbgno  non  ri- 
chiedeva afiòlutamente  la  fua  peribna) 
era  fblito  valerfi  di  qualche  Canonico 
d  età ,  e  probità  maturo ,  fé  pure  predo  di 
lui  non  fi  trovalse  alcuno  de'  Prelati ,  co- 
me fopra  s'è  detto ,  per  isfuggire  quanto 
fofse  poffibile  il  colloquio  con  le  medefi- 
me  5  e  fcufàvafi  col  dire  ,  che  le  tante  re- 
plicate voci ,  e  dìmande,  che  colà  udiva, 
gli  cagionavano  non  poca  diftrazione* 
Molto  più  raro  fu  F  ingrefìb  nelle  loro 

Claufure ,  dove  pafsarono  alle  volte  più 

anni. 
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anni ,  fenza  che  v'entrafse  ;  anzi  in  alcu- 
ne d'eflè  in  tutto  il  fùo  Prelulato  non  v*en- 
trò  fé  non  una  ,  o  due  volte  fblo  coftret- 
to  da  duraneceffità,  e  (empre  accompa- 
gnato da  alcuni  Canonici  d'età  matura  ,  e 
di  probità  lìngolare  .  Dovendo  vifitare  il 
Confèrvatorio  della  Santiffima  Annun- 
ziata 5  dove  fi  trovano  chiufe  circa  800. 
donne  di  varia  età ,  di  diverfo  ftato  ,  e  di 
promifcua  condizione  ,  andò  tanto  pro- 
craftinando  di  giorno  in  giorno ,  che  pri- 
ma fini  di  vivere ,  che  lo  vifitafle. 


CAP.IV. 
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GAP.       IV. 

Della  fu  a  Carità  verfo  de  Poveri . 


Iccome  nel  paflato  capitolo 
fi  difle  ,  che  dalla  materia 
dell'orazione  poteva  sbrigar- 
mene con  una  fola  parola  , 
cioè  fcmpre  ;  così  da  quefto 
potrei  sbrigarmi  con  un'altra,  cioè  a  tuttìi 
poiché  per  quanto  io  poflò  ricordarmi ,  e 
per  quanto  ho  potuto  fapere  da  altri ,  che 
prima  di  me  ci  trattarono  continuamente, 
e  anche  da'  (uoi  Famigliari ,  ninno  ha  po- 
tuto ricordarfi  d'aver  negato  mai  limofina 
ad  alcuno;  anzi  ordinava,  che  fi  defie  a' Po- 
veri ,  che  incontrava  ,  ancorché  quelli 
non  la  chiedeflero .  Era  divenuta  tanto 
famigliare  nella  (ùa  bocca  quefta  parola  ,, 
limo/ina^xho  fpeflò  ordinava,  che  fi  defse 
la  limofina  aperfone,  che  gli  s'incontra- 
vano ,  (enza  difiinguere ,  fé  quelli  fofsero 
Mendichi  5  o  Artigiani ,  o  d'altra  quali- 
tà ;  onde  una  volta  l'avvertii ,  che  quello 

a  chi 
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a  chi  aveva  ordinato  fi  defse  la  limofina 
non  era  povero  ;  ed  egli  mi  rifpofè  :  può 
efsere  ,  che  qualcheduno  fi  vergognerà 
dì  domandarla ,  €  non  fi  vergognerà  di 
riceverla  fé  gli  è  data . 

Per  molti  anni  fòttofcriveva  egli  i 
memoriali  de'  poveri ,  che  gli  venivano, 
ordinando  la  limofina ,  che  voleva  fi  det 
fé  loro  fecondo  la  qualità,  e'I  bifbgno  dì 
chi  la  chiedeva  ;  ma  poi  facendo  fèmpre 
più  profitto  5  e  crefcendo  fèmpre  più  nel- 
la virtù ,  fenza  neppur  vedere  più  i  me- 
moriali 5  ordinò  al  Limofiniere ,  che  a  vi- 
fla  de'  medefimi,  quando  erano  fbtto- 
fcritti  da  proprj  Parrochi  defse ,  e  facefse 
dare  dal  fùo  Agente  la  limofina  fecondo 
lo  fìabilimento  da  lui  già  fatto  ;  de'  quali 
memoriali  in  dodici  anni  chi  lo  fervi  nel 
fuddetto  impiego  n'aveva  ammafsati  tanti, 
che  empivano  due  ben  grandi  (tanze.  Ol- 
tre di  ciò  in  certe  Terre  più  popolate  per 
non  obbligare  i  poveri  a  portarli  in  Aver- 
fa  faceva  confegnare  il  danaro  ad  alcuni 
Sacerdoti  di  quelle  medefime  Terre  per 

difpenfàrlo  a'  poveri  ;  ed  era  refà  ormai 

tanto 
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tanto  certa  la  limofina ,  che  dovevafi  ri- 
cevere da  chi  portava  il  memoriale  ,  che 
anche  prima  di  efièr  quello  fottofcritto 
dal  limofiniere ,  a  fola  vifta  di  elTò ,  tro- 
vava il  povero  chi  li  deflè  ad  impreftito 
qualche  danaro  ,  o  altra  cofa  comeftibile 
per  il  vitto  5  come  (e  quelli  memoriali  foC 
fero  tante  cedole  bancali , 

Non  voglio  tralafciare  un  fatto  al- 
quanto graziofo  occorfòli  in  quefìa  mate- 
ria .  Portoffi  da  lui  il  foprannominato  (uo 
Agente  Canonico  D.Filippo  Compagno- 
ne con  un  fafcio  di  memoriali ,  i  quali  ar- 
rivavano al  numero  di  novanta  e  più,  Ibt- 
tolcritti  in  una  fòla  {èttimana  da  un  Par- 
roco di  certo  Calale ,  non  molto  nume- 
rofò  d'anime ,  rifj3etto  agli  altri  40. ,  che 
compongono  quefta  Diocefi ,  facendo  di 
ciò  afpre  doglienze,  e  dicendogli,  che 
continuando  così ,  l'entrate  della  menfà 
Vefcovile  farebbe  flato  neceflàrio  averle 
impiegate  a  dilpofizione  di  quel  Parroco, 
e  tanto  didè  ,  e  parlò ,  che  indufle  il  Car- 
dinale a  farlo  chiamare  in  Averfa ,  acciò 
venuto  5  gli  faceflè  almeno  una  paterna 

K  cor- 
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correzione  .  JVla  venuto  il  Parroco  ^  ed 
ammeffo  all'udienza  vi  s'introduile  anche 
il  foprannomìnato  Agente  con  quel  faicio 
di  memoriali  fotto  del  braccio  ;  e  quando 
aipettava  (èntire  la  riprendone ,  che  egli 
credeva  doveflè  fargli ,  il  Cardinale  dopo 
avergli  fatte  varie  dimande  ,  cioè  ,  fé 
avefle  infermi  nella  fìia  Parrocchia ,  come 
fi  portaflero  quegli  Ecclefiaitici ,  fé  aveva 
efeguito  certi  decreti  fatti  nella  vifita ,  e 
cofè  fimili  y  lo  licenziò  da  fé  colla  fua  {o^ 
lita  umanità .  Reftò  allora  come  di  faflò 
il  detto  Agente  ;  onde  con  fùo  gran  fen- 
timento  difse  al  Cardinale ,  dunque  a  che 
è  fèrvito  mandare  a  chiamare  quefto  Par- 
roco :  Rilpofègli  il  Cardinale  con  molta 
cortefia ,  e  quali  fcufandofi  :  lo  ÌJO  penfato^ 
che  fé  facevo  qualche  correzione  a  quejìa 
Parroco ,  egli  per  T avvenire  non  ne  avrebbe 
fottofcritti  pili ,  efemprefarà  minor  male, 
che  abbia  la  limojìna  chi  non  ne  ha  bifo^ 
gno  5  che  manchi  a  chi  ne  ha  b/fogno  :  ab* 
biate  pazienza ,  cheji  vuol  fare ,  Iddio  ci 
ajiiterà .  Si  fèppe  però  poi ,  che  quei  me- 
moriali erano  Itati  fbttoicritti  non  dal  Par- 
roco, 
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roco,  ma  da  certi  Chierici  in  nome  di  lui, 
da'  quali  alcune  volte,  trovandofi  e(so  im- 
pedito, gli  aveva  fatti  fòttofcrivere . 

Dirò  cofà  ,  che  appena  troverà  cre- 
dito apprefso  i  foreflieri ,  ma  che  qui  è 
nota  a  tutti  ;  cioè ,  che  per  quello  mede- 
fimo  fine  quando  arrivò  il  Corriere  con 
la  notizia  della  fua  promozione  al  Cardi- 
nalato ,  a  lui  affatto  inafpettata  ;  confide- 
rando  egli  la  grofsa  fpefà ,  che  vi  occor- 
reva ,  e  che  quefia  Tavrebbe  inabilitato  in 
gran  parte  a  fare  limofine ,  aflblutamente 
non  voleva  accettarlo ,  e  per  quante  ra- 
gioni proponefle  il  fiio  Direttore  di  deco- 
ro ,  e  di  utile  per  la  medefima  Chiefa 
d'Averla ,  e  per  quanto  fèppe  (uggerirgli 
la  fua  prudenza ,  e  dottrina  ,  egli  fèmpre 
replicava:  Come  faranno  i  poveri  ì  tanto 
che  quel  Padre ,  per  togliere  ogni  difficol- 
tà ,  ed  oppofizione ,  che  v'aveva  ,  fu  co- 
ftretto  imporgli ,  che  TaccettafTe  con  un 
precifo  comando  di  obbedienza ,  e  cosi 
l'accettò . 

Oltre  alle  tante,  e  tante  limofine  (è- 
grete  a  perfòne  vergognofe ,  e  anche  ci- 

K  2  vili. 
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vili ,  ma  povere  ,  che  teneva  aflègnate 
ogni  mefe  ;  e  oltre  a  tanti  memoriali  di 
fòpra  accennati,  faceva  fare  ogn'anno  una 
gran  quantità  di  vefti  per  le  donne  pove- 
re ,  e  pagliacci  da  diftribuirfì  per  tutta  la 
Città ,  e  Diocefi  ,  fpecìalmente  a  quelli , 
che  non  avendo  modo  di  fare  più  letti  fa- 
cevano dormire  infieme  i  loro  figli  mafchi, 
€  fèmine,  acciò  dormiffero  feparatamente. 
Due  volte  la  fettimana  in  due  giorni  di- 
ftinti  uno  per  gli  Uomini ,  e  Taltro  per  le 
Donne ,  di  qualunque  età  effi  foflèro ,  an- 
che bambini  di  un  mefe ,  faceva  diftribui- 
re  fòtto  il  fuo  palazzo  la  limofina,  per 
quanto  eccedi  vo  fbfle  il  numero  di  effi  ;  e 
in  tempo  d'inverno  faceva  fare  il  fuoco  , 
e  faceva  cuocere  un  gran  calderone  di  fa- 
ve per  diilribuirle  a'  medefimi  ,  nò  per 
quanto  gli  veniilè  da  alcuni  riferito  ,  che 
a  molti  quella  limofina  fervi  va  per  giocar- 
fèla  5  e  per  ubbriacarfi ,  volle  lafciar  que- 
fto  coftume  ,  eflèndo  (olito  rifpondere, 
che  quefl:i  erano  pochi  rifpetto  agli  altri , 
né  poteva  egli  andar  difcernendo  ,  chi 

foflèro.  Aggiunfe,  che  una  volta  fopra  il 

fuo 
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fuo  inginocchiatojo  trovò  una  cartuccia , 
né  potè  mai  fàpere ,  chi  polla  ve  raveilè, 
dov'erano  fcritte  quefte  parole  :  //  Vefcozw 
predica  colle  mani:  Quindi  diceva ,  che  al 
Ve(covo  non  poteva  mai  edere  materia 
di  vanagloria  il  faperfi  da  altri ,  che  egli 
faceilè  limofina  ;  come  non  lo  era  il  la- 
perfi ,  che  mangiava ,  e  beveva  ;  effendo 
necedario  a'  Vefcovi  cosi  l'uno  ,  com.e 
l'altro . 

Sempre  che  calava  in  Chiefà ,  o  per 
l'affiftenza  alle  (agre  funzioni,  che  non 
mai  tralafciava,  o  per  udire  la  predica, 
il  che  era  ogni  mattina  in  tempo  di  qua- 
refima ,  o  alla  Congregazione  de'  cali  di 
Colcienza  ogni  mercoledì ,  o  per  accom- 
pagnare il  Santiffimo  Viatico  ,  e  general- 
mente lempre  ,  che  ulciva  di  cala ,  era 
cola  inlìeme  curiolà,  e  tenera  il  vedere 
quanti  poveri  le  gli  affollavano  d'intorno, 
a  fègno ,  che  alcune  volte  lo  pofèro  a  pe- 
ricolo di  cadere  loro  addoflò  ;  e  nello  ftef^ 
lo  tempo  oflèrvavafi  quanta  foflè  la  beni- 
gnità di  lui  verfo  di  effi  ,  ordinando  fem- 
pre  ,  che  a  tutti  fi  diftribuille  la  limofina  . 

Alle 
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Alle  volte  a  quei  piccioli  bambini  di  quat- 
tro 5  o  cinque  anni ,  che  in  tempo  di  ri- 
gido inverno  andavano  mezzo  Ipogliati 
metteva  la  fiia  mano  in  petto ,  e  poi  rivol- 
to a'  Canonici ,  che  gli  venivano  appreflò 
accompagnandolo ,  dicea:  Ojfervate  quC' 
Jlo  bambino  quanto Jl a  caldo ,  ed  io  con  tan^ 
te  vejìi  addojfo  fento  freddo  .  Sia  lodato 
fempre  Iddio  ^Jìa  benedetta  la  fita  Divina 
provvidenza ,  che  ne  tiene  tanta  cura  :  Ve^ 
ramente  è  Padre  :  E  perche  il  fuo  Cauda- 
tario una  volta  diede  una  fpinta  per  farne 
allontanare  uno  di  quefli ,  che  s'era  pofto 
avanti  i  di  lui  piedi ,  egli  gli  fece  in  quel!' 
atto  una  pubblica ,  ed  afpriffima  ripren- 
fione,  dicendo;  come  avete  voi  quefto 
ardire  ?  fàpete  quefli  chi  fono  ?  doman- 
dano le  robe  loro . 

Era  così  fiflà  in  lui  quefla  cura  j  e 
penfiere  de'  fuoi  poveri ,  che  anche  ne* 
pia  gravi ,  ed  importanti  affari  le  era  pre- 
lènte. Ritrovandofi  nel  penultimo  Con- 
clave 5  nel  qual  tempo  può  crederfi ,  quan- 
to grande  fia  l'occupazione  de'  Signori 

Cardinali ,  fé  fcrivermi  dal  Signor  D.Gia- 
como 
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comò  Verde  (uo  Caudatario  ,  e  Concia- 
vitta  per  (apere  fé  in  quei  tempi  d'eftatc 
la  conferva  d*acqua  del  (uo  Palazzo  flefle 
aperta  f{3ecialmente  per  foUievo  de'  po- 
veri ;  ordinando  premurofàmente ,  che  in 
cafb  flefle  chiufa  immediatamente  aperta 
fi  fofse  a  comodo  comune,  e  data  a  tutti 
libertà  di  (èrvirfène . 

Ma  per  conofcere  quante  fofsero  le 
limofine ,  che  ei  faceva  bafl:erà  dire  ,  che 
di  diciotto  mila  ducati  in  circa,  quante 
erano  le  rendite  della  fua  menfa  Vefcovi- 
le  (dopa  efserfi  liberato  dalle  penfioni , 
che  ei  pagava)  e  quelle  patrimoniali  (che 
non  mai  rilafciò)  e  delle  Badie,  e  penfioni,^ 
ch'ei  efigeva,  toltone  il  mantenimento 
moderatìlfimo  della  Famiglia,  confiflente, 
mentre  era  Cardinale ,  in  un  Maeflro  di 
Camera ,  un  Cavallerizzo  ,  un  Segreta- 
rio ,  un  Maeflro  dì  Cala ,  un  Cappellano, 
due  Camerieri ,  e  alle  volte  uno  (blo,  il 
quale  per  piti  anni  fece  anche  da  Segreta- 
rio, efsendo  efio  {olito  dire,  che  quanto 
meno  erano  li  lervìtori  tanto  era  meglio 

(èrvito  il  Padrone,  e  pochi  altri  di  famiglia 

balTa, 
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bafìà  ,  e  Tolpitalità  de'  foreftìeri ,  dopo 
terminata  la  fabbrica  della  Chiefà ,  e  del 
Seminario  ,  tutto  l'altro  era  limofina. 

Non  oftante  quefta  si  profufa  fua  li- 
beralità, ben  fi  conobbe  quanto  foflè  fiata 
grande  la  Divina  beneficenza  verfo  lui 
facendogli  aumentare  le  rendite  della 
fiia  menla;  perocché  in  tempo  del  fùo 
Preiulato  fi  avanzarono  a  ducati  duemila 
più  di  quelle ,  che  egli  le  trovò ,  quando 
ne  prelè  il  pofièfib  .  E  pure  non  angaria- 
va veruno  de'  fuoi  fittajuoli ,  né  (àpeva 
in  che  confifl:eflero  le  fùe  entrate  ;  e  quel 
ch'é  più,non  vedeva  i  conti  de'  fuoi  Mini- 
ftri  economici ,  che  ogni  due  ,  o  tre  anni. 
Volli  un  giorno  fìi  di  quefto  avvertirlo , 
dicendogli ,  che  S.  Agoftino  ,  e  S.  Tom- 
maio  da  Villanova  pure  vedevano  i  conti 
delle  loro  cale  ;  ma  egli  rifpolèmi ,  che 
quando  quefii  fi  oflervavano  in  fiia  pre- 
fènzajper  quanta  forza  fi  facefle ,  non  po- 
teva contenerfi  dal  fonno  ;  e  che  non  ave- 
va mai  potuto  indurfi  a  conofcere  le  noftre 
monete ,  come  di  fatti  non  le  conofceva . 

Attentiffimo  però  egli  era,  e  fòpram- 

modo 
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modo  diligente ,  che  le  fue  rendite  in  ufo 
ecclefiaflico ,  e  fpecialmente  in  follìevo 
de' poveri  s'impiegafTèro  ;  né  poteva  fot 
ferire,  che  in  altri  ufi  poteflero  confumar- 
fi  .  Aveva  egli  tenuto  per  alcuni  anni  prel- 
Ib  di  {e  i  (uoi  Pronipoti ,  perche  follerò 
flati  ben'educati .  Nel  do  ver  fi  poi  quefìi 
partire  da  Averla  face  tirare  un  conto  mi- 
nutiffimo  di  quanto  in  loro  fèrvizio  s'era 
fpefo  ,  e  lo  fece  tutto  sborfare  dal  Duca 
di  Martina  loro  Padre,  e  fuo  Nipote;  né 
queflo  bafìò  ,  poiché  efsendo  egli  fòlìto 
di  dare  al  fuo  Segretario  ducati  dieci  il 
mefe  per  luo  falario ,  e  confiderando ,  che 
per  la  cura  incaricatagli  de'  fuoi  Proni- 
poti avevagli  afsegnati  gli  altri  cinque 
ducati ,  quelli  ancora  fece  pagare  dal  fud- 
detto  Signor  Duca  di  Martina ,  il  quale 
uniformandofi  al  fentimento  dì  fuo  Zio, 
con   tutto  fuo  piacere  interamente    gli 
foddisfece  ,  dicendo  di  non  voler  roba 
di  Chiefa  in  cafa  :  appunto  (  replicò  il 
Cardinale)  perche  vi  voglio  bene  afsai 
non  voglio  darvi  le  robe,  che  non  fono 

mie  3  ma  de'  poveri ,  perche  altrimenti 

L  facen- 
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facendo ,  vi  vorrei  male  ,  e  non  bene . 
Ma  per  ritornare  al  noflro  propoli to, 
non  dee  llimarfi  ,  che  tal  virtù  Tavefse 
egli  cominciata  ad  efercitare  dal  tempo , 
che  fu  Vefcovo,  ed  in  Averfa  folo .  In 
ogni  parte  ovunque  egli  fia  fiato ,  ha  la- 
fciato  fèmpre  eterna  memoria  di  quefla 
lua  mifericordia  ,  e  liberalità  verfo  de* 
poveri .  Racconta  Monfignor  Stoppa  ni 
Nunzio  prefso  il  Granduca ,  che  efscndo 
egli  (iato  Inquifitore  in  Malta  circa  trent' 
anni  dopo ,  che  vi  fu  il  noliro  Cardinale , 
trovò  ivi  ancor  vive  le  memorie  delle 
profufìflime  limofine ,  che  vi  fece  ;  ed  in 
conferma  il  Signor'Abate  Battaglini  già 
Uditore  in  quella  medefima  Inquiiizione 
di  Monfignor  Giacomo  Caracciolo  di 
chiara  memoria,  Nipote  del  noftro Cardi- 
nale ,  riferisce ,  che  difsegli  il  Barone  Sta- 
nislao Xara ,  e  lo  comprovò  co'  libri  d'in- 
troito ed  efito  ,  che  quanto  fu  introitato 
dal  nofìro  Cardinale  durante  il  quadrien- 
nio della  fua  carica  d'inquifitore  ,  tutto 
fu  diftribuito  a'  poveri ,  de*  quali  (empre 

fi  vedeva  pieno  quel  Palazzo  Apoftolico; 

onde 
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onde  da  quei  Maltefi  ancora  {è  ne  parla- 
va con  grandifliina ammirazione.  1  fiioi 
famigliari,  che  Tanno  fèrvito  in  Roma, 
in  Martina,  in  Bucino,  ed  altrove,  coltan- 
temente  affermano ,  che  in  tutte  le  parti , 
ov'egli  fia  ftato,  fi  moftrò  (èmpre  profu- 
famente  elemofìniere  ,  ed  amico  de'  po- 
veri ,  in  maniera ,  che  al  Tuo  comparire 
immediatamente  era  circondato  da  Ichie- 
re  di  effì .  Poteva  dire  con  tutta  verità  di 
{è  il  nofìro  Cardinale  quel  che  didè  Giob 
cap.  3.  num.  18.  Ab  Infanti  a  crevit  mecnm 
mifcrat/o;  perche  di  fatti  quefìa  virtù  può 
dirfi  eflergli  fiata  connaturale  ;  e  ù  Tac- 
quifio  delle  altre  gli  cofiò  gran  fatica ,  di 
quefia  però  non  lolo  non  gli  cofiò  fatica  , 
ma  li  cagionava  fomma  pena  il  non  poter 
dare  quanto  defiderava ,  o  che  limitare 
gli  fi  volefiè  il  far'elemiofina . 

In  comprova  di  ciò  dopo  la  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  per  le  tante  ipciè 
occorfè,  fi  trovò  in  debito  col  fuo  Agen- 
te circa  tre  mila  ducati ,  e  facendo  quegli 
premura  di  eiferne  fbddisfàcto  ,  a  (ùa  ri- 
chiefta  chiamò  alcuni  Canonici  i  più  in- 

L  2  t€fi 
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tefi  deli'intereflè  della  menfa  ,  per  trovare 
qualche  modo  di  poter  foddisfare  a  quel 
debito  :  Tutti  conchiufero ,  ch'era  necef^ 
fario  ,  che  '1  Cardinale  ,  fatti  i  conti  delie 
fpefe  neceUarie  5  e  de  i  pefi  forzofi ,  e  ve- 
duto ciò  ,  che  reftava  deirentrate ,  n'adè- 
gnade  una  porzione  per  le  limofine  ,  e 
coll'altra  s'andafTe  a  poco  a  poco  eftin- 
guendo  il  debito .  Domandò  allora  il  Car» 
dinaie  ,  il  quale  in  tutto  quel  difcorfo  non 
aveva  mai  detta  parola ,  (è  vi  foflè  altro 
efpediente ,  e  rifpondendo  tutti  di  nò  ;  re- 
plicò egli  :  Se  gli  altri  efpe dienti  nonpiac^ 
dono  a  voi ,  quejlo  non  piace  a  me .  Dun- 
que volete  farmi  un  fegno  attorno  alle  li" 
tnojìne  ,  e  che  io  poffa  farne  tante ,  e  noit^ 
più  ì  bella  rifoluzionc  !  fi  vendano  pìuttojìa 
gli  argenti ,  perche  vi  è  la  bella  porcellana 
pulita  quanto  F argento  :  E  cosi  fu  fciolta 
la  Congregazione.  Entrando  poi  io  da 
lui  5  mi  dille  con  molta  (uà  maraviglia  ^ 
Sapete ,  che  cofa  pretendevano  quelli Jìgnorì 
da  me  l  volevano ,  che  iofacejji  tanta  limo- 
Jìna  5  e  nonpiìis  dunque  fé  volevo  fare  uri 

altra  limojìna  non  averci  potuto  farla  \ 

Era 
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Era  tanto  in  lui  ecceffiva  la  carità 
verfo  de'  poveri  ,  che  non  folo  amava 
quelli  teneramente  ,  ma  amava  ancora 
tutti  quelli ,  ch'ei  (àpeva ,  che  fodero  li- 
berali verfo  di  effi ,  e  avrebbe  fatta  qua- 
lunque cofà  per  fervizio  de'  medefimi ,  e 
quando  occorreva  ne  pigliava  (ubìto  le  di- 
fcfe .  Difcorrevano  una  volta  alcune  per- 
Ione  in  prefènza  fua  con  qualche  morda- 
cità delle  ricchezze ,  e  poderi ,  che  pof- 
feggono  i  Padri  Certofini  detti  da  noi  i 
Padri  di  S.  Martino  .  Or  perche  quefli 
Padri  nella  loro  cafa ,  che  tengono  in  que- 
fìa  Città  per  confèrvazione  delle  vetto- 
vaglie difpenfano  la  limofina  del  pane  a  i 
poverelli  (oltre  le  moltidìme  perfòne  po- 
vere ,  ma  vergognofe ,  alle  quali  fi  man- 
da la  limofina  in  cala  loro  medefima)  che 
ogni  mattina  a  fchiere  vi  concorrono^e  an- 
cora perche  pochi  giorni  prima  aveva  in- 
tefbjche  avendo  fatto  fàpere  al  P.Priore  di 
Napoli  li  Fratelli ,  che  dimorano  in  detta 
caia  d' Averla ,  come  il  numero  de'  poveri 
erarefoquafiinfinito,perlemiferiecrefciu- 
te  a  cagione  della  pacata  fcarfà  raccolta  ^ 

e  per 


$6  Compendio  delle  Virtù 

e  per  efiere  avanzato  il  prezzo  de'  grani 
fino  a  carlini  venti  il  tumolo  ;  quel  Padre 
Priore  con  generofità ,  e  carità  veramen- 
te eroica  loro  ordinò ,  che  non  fòlo  non 
voleva  fi  diminuifle  la  limofina  ,  ma  che 
per  quella  medefima  cagione  fi  avanzai 
le  5  e  mancando  il  grano  fi  comperafl^  a 
qualfivoglia  cofto ,  fènza  badare  a  fpefà 
alcuna  :  Piacque  tanto  al  noftro  Cardina- 
le una  riipofla  piena  di  tanta  carità ,  che 
in  queli'occafione  di  (èntirne  (parlare  pi- 
gliandone le  difèfe  rilpofe  con  molto  ri- 
lentimento  :  Se  quefìi  Padri  non  aveflè- 
ro  5  che  dare ,  i  poverelli,  come  farebbe- 
ro ?  (è  quefte  ricchezze  l'avefle  il  Duca 
tale ,  il  Principe  tale  (nominando  alcuni 
Perfbnaggi ,  che  fi  credeva  avefiero  gran 
danaro  di  contante  conlervato  predò  di 
loro  5  e  ne*  Banchi)  li  poverelli ,  che  ne 
avrebbero ,  e  che  mai  potrebbero  fperar- 
ne  ?  di  quefii  non  ne  ientìte  alcuna  pena, 
anzi  né  pur  vi  peniate ,  e  di  quei  Religio- 
fi,  e  Servi  di  Dio  vi  prendete  tanto  fafii- 
dio  5  e  par  che  vi  fliano  fu  gli  occhi .  Che! 

vorrefte  lafciar*  a  quelli  Talzarfi  a  mezza 

notte. 
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notte ,  la  fòlitudine ,  e  la  claufura ,  e  voi 
godere  co*  voftri  figli  della  vofìra  libertà , 
delle  commedie,  degli  fpaffi,  e  di  più  l'en- 
trate di  quelli?  perche  non  vi  fiere  fatti 
Certofini  ancora  voi  ?  godcrefte  ora  di 
tutte  quefl:e  belle  entrate . 

A  vifta  di  SI  prefiànte  carità,  che 
egli  aveva  per  li  poveri,  può  ad  alcuno  for- 
fè recar  maraviglia  ,  perche  avefiè  impe- 
dito la  divozione  di  alcune  Dame  di  que- 
fla  Città  di  contribuire  all' ampliazione 
del  Confervatorio ,  che  qui  abbiamo  per 
le  donne  Convertite  :  Trovò  egli  eretto 
dalla  pietà  de'  fuoi  Predecefiòri  quefto 
luogo  pio  ,  e  per  non  aver  rendita  alcuna 
a  (pefè  de'  Velcovi  vi  fi  mantengono  da 
fedicì  donne  tolte  dal  fetido  lezzo  del 
peccato  :  Egli  vi  ammife  anche  quelle , 
che  foflero  nel  pericolo  di  cadervi  o  a  ca- 
gione della  lor  povertà ,  o  per  efiere  pri- 
ve de'  loro  parenti  ;  e  quindi  fi  accrebbe- 
ro fino  al  numero  di  cinquanta ,  cofl:an- 
dogli  il  lor  mantenimento  circa  ducati 
fèicento  annui .  Alcune  pie  Dame  defide- 
ravano,  che  oltre  alle  donne  di  quefl:a 

con- 
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condizione ,  vi  fodero  ammeflc  altre  one- 
fte  donzelle  di  efèmplarità ,  e  d'edifica- 
zione 5  poiché  vedevano  Tefatta  difcipli- 
na,  e  divota  ubbidienza,  che  inquefto 
Confervatorio  fi  ofièrva ,  anzi  Tempre  più 
va  crefcendo  ,  ajutate  fpecialmente  da 
una  ottima  Superiora  ,  che  le  dirigge  ,  e 
col  fuo  eftmpio  l'infervora ,  niente  infe- 
riore a  qualunque  ben  regolato  Monifl:e- 
ro  di  più  fìretta  ofièrvanza  ;  e  perche  il 
luogo  farebbe  riufcito  aflai  angufi:o ,  fi  efi- 
birono  efiè  a  loro  proprie  (pefè  ampliarne 
la  fabbrica .  11  Cardinale  però  non  volle 
giammai  permetter  loro  tal  coli,  con  (òm- 
mo  fl:upore  di  molti ,  che  non  làpevano 
concepire ,  come  da  lui  impedivafi  l'au- 
mento d'un'opera  sì  pia ,  e  che  l'era  tanto 
a  cuore  :  PrudentifTima  era  la  fùa  ripu- 
gnanza ,  ed  appunto  per  m.aggior  ficurez- 
za ,  che  il  Conlérvatorio  durafle .  Confi- 
derava  egli  faggiamente ,  che  aumentan- 
dofi  il  numero  di  quelle  ,  e  per  conft- 
guenza  anche  la  fpefa  per  lo  di  loro  man- 
tenimento, avrebbe  potuto  accadere  ,  che 

i  fucceffori  gravati  da  quel  gran  pefo  fi 

fof- 
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fbflero  {gomentati  di  più  {òftenerlo,  ed 
indi  fi  foflè  affatto  difiiieflò  .  Di  fatti  {è- 
guendofi  le  (uè  fante  intenzioni  fi  vede  e(^ 
ferfi  da'  fuoi  fucceflori  mantenuto ,  e  tut- 
tavia con  ugual  zelo ,  e  pari  generofa  bon- 
tà mantenerfi . 

Per  tal  fine  neppure  volle  ,  che  fi 
ampliarle  ,  o  fi  riducelle  in  miglior  forma 
la  loro  piccola  Chiefa  ;  fece  bensì ,  che 
vi  fi  confèrvadè  il  Santiffimo  Sagramen- 
to  5  e  vi  fi  celebrale  ogni  mattina  ,  dove 
prima  vi  fi  celebrava  folamente  ne'  di  fe- 
ftivi  5  dicendo ,  che  quella  piccola  Chiefà 
era  baftante  per  efiè ,  temendo ,  che  a  po- 
co a  poco  (come  fc)leva  anche  dire)  inci- 
vilendofi  fi  perderebbe  il  fine ,  per  cui  il 
detto  luogo  è  flato  inflituito  ficcome  fi 
vede  eflèr'accaduto  a  molti  Gonfervatorj 
della  Città  di  Napoli  fondati  per  quefto 
medefimo  fine  ,  e  oggi  abitati  da  Dame , 
e  Signore ,  e  ridotti  a  magnificenza  non 
ordinaria . 

Varj  difturbi ,  ed  amarezze  gli  con- 
venne fpccialmente  fui  principio  del  fuo 

governo  foffrire  per  cagione  di  quefìe 

M  don- 
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donne  :  perche  volendo  introdurre  a  for- 
za in  tal  Confèrvatorio  alcune  di  efie  al- 
lacciate dal  vizio,  e  afluefàtte  a  vita  licen- 
ziofà  non  mancò  qualche  Protettore  dì  et 
fé  di  ricorrere  a  i  Tribunali  Regj  contro  il 
Cardinale,  che  chiamavano  violatore  del- 
la Rea!  Giurifdizione  ;  ma  fli  tutto  vano , 
poiché  accertati  quei  fàvj  ,  e  giuftiffimi 
Miniftri  della  fua  fanta  intenzione  lo  la- 
fciavano  operare  con  (uà  piena  libertà  :  e 
mi  ricordo,  che  una  volta  in  particolare, 
portandofène  una  di  quefte  a  forza  da  i 
Curfori  della  Corte,  furono  eiO  afTilìitì  an- 
che da  i  Soldati  delia  (quadra  di  Campa- 
gna, avendo  quelti  ordine  precifb  dal  Si- 
gnor Commiiiario  d'ubbidire  al  Cardina- 
le in  tuttociò  da  quello  lor  veniilè  coman- 
dato, temendoli  di  qualche  violenza  per 
li  molti  fautori ,  che  aveva .  iVla  quefla 
Donna  giunta  alla  porta  del  Con(èrvato- 
riofi  pole  a  gridare,  e  fare  ftrepici  per  non 
entrarvi ,  in  modo  che  il  capo  medefimo 
di  quei  Soldati  modo  da  {degno  le  diede 
una  grande  Ipinta  dicendo  :  Sii  maledetta 

tu  5  e  chi  t'ha  allevata  :  il  Cardinale  porta 

un 
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un  pajo  di  calzoni  con  dieci  carlini  di  filo 
rattoppati ,  e  tu  vai  a  mangiare  a  fjiefe  fùe, 
e  ti  lamenti  ?  e  cosi  dicendo  la  ftrafcinò 
dentro  a  quel  luogo  .  Fu  cofà  graziola  , 
che  efièndo  fiate  riferite  quelle  parole  al 
Cardinale  da  un  Sacerdote ,  che  al  gran 
rumore  erafi  affacciato  a  una  finefìra  vi- 
cina ,  il  Cardinale  ridendo  rifpofe  :  Qjian' 
do  mai  quel  Caporale  ha  zjcduto  li  calzoni 
mici  l 


M  2  CAP.V. 
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C     A     P.       V. 

De/fuo  :^e/o ,  e  della  fu  a  pruden'^a 
nel  governo  della  Chiefa . 

lOn  ha  menbifògnoun  Ve- 
fcovo  nel  governo  della  fùa 
Chiefa  di  un  zelo  grande, 
che  della  difcretezza  in  fa- 
perlo  bene  efèrcitare  ;  e  {^^z- 
come  con  eflère  troppo  indulgente  può 
cagionar  la  rovina  d'una  Diocefì  ,  cosi 
danno  ancora  graviffimo  può  recare  l'im- 
prudenza ,  ed  indifcretezza  d'un  Paflore, 
che  voglia  efier  zelante ,  ma  non  fecnn^ 
dnm  fcientiam  al  dir  di  S.  Paolo  .  Quefla 
è  la  cofa  più  difficile  in  uno ,  che  abbia 
cura  d'anime  ;  ed  ha  egli  bifògno  di  un 
gran  lume ,  ed  ajuto  di  Dio  ,  per  far  sì , 
che  la  carità  non  riefca  ftupidezza  ,  e  lo 
zelo  indifcretezza  ;  ma  che  fi  accoppj  nel- 
lo fteflo  tempo  un  zelo  amorolo  ,  ed  un* 
amore  zelante .  Qjiindi  tra  le  altre  virtù 
del  noftro  Cardinale  confellò ,  che  quefìa 


mi 
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mi  è  paruta  (empre  la  più  lodevole ,  ed 
ammirabile,  perche  la  più  difficile  ad  e(er- 
citard  ;  poiché  confìderando  quella  fiia 
gran  carità  ,  colla  quale  amava  ì  fùoi  fud- 
diti  ,  e  cercava  con  indicibile  efàttczza 
nafcondere,  anzi  annichilare  le  loro  col- 
pe ;  ed  airincontro  Tardentiffimo  (uo  ze- 
lo, e  rinterna  penofà  afflizione  (che  pot 
fò  dire  eflère  flato  il  fùo  martirio  coverto) 
per  ogni  benché  leggiero  difetto  ,  fpe- 
cialmente  ne'  fùoi  Eccle{ìafì:ici ,  che  Tave- 
rebbe  voluti  tutti  fanti  ,  e  perfetti  ;  ed 
avendo  infieme  unito  in  fupremo  grado 
quefte  due  virtù ,  ne  fono  io  rimafo  fuori 
dime,  e  fòrprefò  ne  rimarrà,  chi  atten- 
tamente vi  rifletta . 

Qual  doveflè  eflere  il  fuo  gran  zelo 
nel  governo  della  Diocefi ,  i  primi  fègni 
ne  furono  quel  non  volere  a  qualunque 
infinuazione  de'  Medici  ,  e  de'  Parenti 
trattenerfi  un  punto  folo  dopo  fèntito  che 
fé  n'era  prefb  il  pofleflb  ,  di  portarfi  a 
quefla  fua  Refidenza ,  benché  foflè  nel 
mefè  di  Luglio  ;  e  per  la  gran  mutazione 

d'aria  ,  che  li  prova  da  Napoli  a  quefla 

Città, 


94  Compendio  delle  Virtù 

Città,  maffime  nella  ftagione  efìiva,  ogn* 
uno  gli  proponete  evidente  pencolo  di 
morte,  o  di  grave  infermità,  (e  non  fi 
tratteneva  in  Napoli  almeno  fino  a  No- 
vembre :  ma  a  si  fatte  infinuazioni  fidato 
tutto  nella  Divina  provvidenza ,  non  vol- 
le a  patto  alcuno  dare  orecchio .  E  ben- 
ché alcuni  perfuader  lo  voleflero  di  trat 
ferirfi  almeno  in  qualche  Terra ,  o  Ca- 
fals  di  quefia  medefima  Diocefi ,  efsen- 
dovene  molti  d'aria  afsai  falubre  ,  rifpofe 
loro,  che  il  Vefcovo  deve  cercare  il  co- 
modo de'  fuoi  figliani ,  non  il  fiio  proprio, 
e  che  perciò  fi  piglia  l'entrate ,  altrimenti 
non  fi  faccia  Vefcovo. 

In  appreflx)  poi  per  lo  corfò  lungo 
del  fiio  governo  fi  tenne  fèmpre  cosi  ftret- 
to  colla  fila  Chiefa ,  che  niuna  cofà  teme- 
va tanto  ,  quanto  il  morire  fiiori  d'efsa,  in 
guifà,  che  quando  fentiva  qualche  Ve- 
fcovo morto  fuori  della  fiia  Refidenza  ne 
provava  grandifiìma  afflizione ,  e  con  vi- 
vi lentimenti  di  tenerezza  diceva  :  Signo- 
re, per  voflira  mifericordia  non  permet- 
tete ,  che  io  muoia  lontano  dalla  mia 

Ghie- 
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Chiefa  :  benché  il  Signore  forfè  appunto 
per  non  dargli  quefta  confolazìone  in  vi- 
ta ,  lo  fé  morire  lontano  da  efsa  ,  per  al- 
tro ftppe  si  bene  unifòrmarfì  al  Divina 
volere ,  che  quando  fi  conobbe  aggrava- 
to dal  male ,  in  guifa ,  che  non  vi  era  più 
fperanza  di  rivedere  la  fùa  Chiefa ,  le  fue 
più  frequenti  giaculatorie  erano  :  Domi^ 
ne,  quando  vis  :  Domine,  qiiomodo  vis ,  DO" 
mine,  ubi  vis .  Solamente  pochiflìme  volte 
fi  allontanò  dalla  fiia  Refìdenz^a,  e  ciò  con 
grandiflima  fùa  pena ,  e  per  urgentifTime 
cagioni ,  come  fli ,  quando  gli  convenne 
portarfl  in  Roma  o  a  prendere  il  Cappel- 
lo ,  o  per  intervenire  all'elezione  de'  Pon- 
tefici ,  o  per  la  vifìta  de'  Sagri  Limini  ;  e 
una  volta  per  andare  in  Martina  fpinto 
anche  dal  zelo  di  fèdare  alcune  turbo- 
lenze di  fua  cafà  ;  e  poche  altre  volte ,  che 
per  graviffime  mortali  infermità  patite 
col  comando  de'  Medici ,  e  del  fùo  Diret- 
tore fi  portò  nelle  vicinanze  di  Napoli  per 
refpirare  aria  più  falubre  ;  né  v'è  chi  fi  ri- 
cordi aver  mai  in  34.  anni  vedutolo  ufcire 

dal  palazzo  per  puro  divertimento . 

Ap- 
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Appena  prefo  il  pofTeflò  della  fua 
Chiefa  diede  principio  alla  vifita  della 
Diocefi,  che  non  mai  tralafciò  di  fare  ogn' 
anno  ;  e  quando  o  per  infermità ,  o  per  la 
fua  decrepita  vecchiezza  non  poteva  da 
le  folo  5  chiamava  in  ajuto  qualche  Prela- 
to fuo  amico,  come  fece  con  Monfignor 
Schinofi  Vefcovo  di  Caferta  ,  e  Monfi- 
gnor  Vigilante  Vefcovo  di  Cajazza  ,  due 
de'  più  dotti  5  e  zelanti  Vefcovi ,  che  ab- 
bia avuto  quefto  Regno . 

Trovò  egli  in  quefta  Dìocefi  tanto 
avanzate  le  difiolutezze ,  e  fpecialmente 
quelle  che  fi  coftumavano  nel  tempo  di 
Carnevale ,  che  non  paffava  anno  ,  in  cui 
non  accadeflero  più  omicidj  ;  ed  erano 
giunti  alcuni  Ecclefiaflici  a  tanta  rilafTà- 
tezza ,  che  anch'effi  co'  fècolari  non  s'ar- 
roffivano  recitare  in  commedia ,  mafche- 
rarfi ,  e  con  altre  (conce  maniere  vilipen- 
dere il  loro  grado .  Tralalcio  qui  raccon- 
tare ,  che  il  giuoco  delle  carte  ,  del  pallo- 
ne, del  maglio  era  a'  medefimà  il  loro 
pubblico  5  ed  ordinario  trattenimento  :  Si 

vedevano  entrare  in  Chiefa  non  folo  ve- 

fìiti 
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ftitl  di  corto  5  ma  anche  entrare  in  Chiefà 
con  arme  a  lato  (benché  non  mancaflèro 
molti  di  vita  efemplare  de'  quali  in  ogni 
tempo  ha  fempre  abbondato  quefta  Dio- 
cefi)  per  celebrare  la  S.  Mefla  ;  e'I  colore 
delle  vefti  interiori ,  e  delle  calze  era  del 
tutto  Secolarefco  ;  a  (ègno  tale ,  che  fi 
racconta  di  un  Sacerdote ,  che  per  averfi 
comprato  un  pajo  di  calze  di  color  negro, 
la  fua  Madre  gli  fece  un'afpra  riprenlio- 
ne ,  e  quafi  voleva  cacciarlo  di  cafà ,  per 
efferfi  fuo  figlio ,  diceva ,  veftito  di  lutto 
prima  che  efia  foflè  morta  .  Tanto  era 
quafi  pofl:o  in  difufo  il  vefl:ire  negro ,  ed 
agli  Ecclefiafticì  decente .  Nella  medefi- 
ma  forma ,  e  con  una  giubba  addoflb ,  e 
con  un  fazzoletto  al  collo  alcuni  non  fi 
arrofllvano ,  anzi  ne  tampoco  era  da  loro 
riputato  fconvenevole,  afllfliere  in  Con- 
feflionale ,  e  alle  Proceflloni ,  quando  fi. 
accompagnavano  i  Defunti  alla  Chiefa  . 

E  pure  ad  eflirpare  tali ,  e  tanto  pro- 
fondamente radicati  abufi  non  adoperò 
violenza  alcuna  fèguendo  il  configlìo  di 
S.  Agoftino:  Potius  moncndo  y  quam  mi- 
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nando ,  potius  hortando  ,  quam  juhendo  ; 
Con  una  fòpraffina  prudenza  ,  col  fuo 
efempio,  con  fare  indefeflàmente  le  pa- 
ftoraìi  (uè  vifite ,  e  col  mandare  più  volte 
gli  Ecclefiaftici  della  Città  y  e  Diocefi  agli 
hfèrcizj  Spirituali  ,  vide  in  breve  tem- 
po il  fuo  Clero  tutto  cambiato  ,  e  la  difci- 
plina  Ecclefiaflica  ridotta  a  tal  fegno,  che 
è  fiata  5  ed  è  la  Diocefi  d'Averfà  efempla- 
re  delle  altre .  Colle  Miffioni  poi ,  e  con 
altri  Efercizj  fpirituali ,  che  introduflè ,  a' 
quali  anch'eflò  interveniva ,  fi  confolò  di 
veder  la  (ùa  Greggia  tutta  riformata,  e 
da  graviffimi  abufi  ripurgata.  Bafìa  dire, 
che  arrivò  ad  abolire  il  collume  del  Car- 
nevale ifìituendovi  in  quel  tempo  Miflìo- 
ni  per  varie  parti  della  Città ,  e  la  Co- 
munione generale ,  che  faceva  di  fua  pro- 
pria mano ,  il  che  continuandofi  anche  al 
{3refènte  s'è  ridotto ,  che  appena  fi  cono- 
Ica  efière  tempo  di  Carnevale . 

Effetti  di  quefio  fuo  amorevole  zelo 
furono  li  tanti  mezzi  da  lui  ritrovati  per 
eftirpare  con  dolcezza  gli  abufi  di  quefla 

fua  Chiefà ,  colfintrodurvi  nuove  prati- 
che 


Del  Card,  Innico  Caracciolo .  99 
che  di  divozione .  Sul  bel  principio  proc- 
curò  far  venire  da  Roma  il  Sacerdote  Don 
Gio.  Andrea  Corderi  ,  morto  pochi  an- 
ni fa  con  grande  opinione  di  fantìtà  ;  il 
quale  oltre  la  cura ,  che  gli  fu  addoliàta 
del  Seminario ,  ifiituì  per  tutta  la  Diocefi 
le  Congregazioni  di  Carità ,  e  regolò  la 
maniera  d'infegnare  la  Dottrina  Crifìiana 
a'  fanciulli .  Fece  ammettere  nella  Città  li 
RR.  PP.  Crociferi  concedendo  a*  medefi- 
mi  la  Chiefa  di  S.Carlo ,  e  concorrendo  al- 
la loro  fabbrica  con  lòccorfò  di  molto  da- 
naro 5  acciò  ajutaHèro  fecondo  il  loro  ifii- 
tuto  i  Parrochi  ad  affiflere  a'  moribondi , 
come  incefìàntemente  già  fanno.  Intro- 
dufle  l'efpofizione  circolare  del  Venerabi- 
le ogni  giorno  dalle  21.  ore  fino  alle  23. 
dove  frequentiffìme  volte  interveniva;  ot- 
tenne dal  Sommo  Pontefice  le  Indulgen- 
ze delle  fette  Chiefe ,  le  quali  egli  con  tut- 
ta la  flia  Corte  vifitava  a  piedi ,  e  col  ca- 
po fcoverto  recitando  il  Rofario  ,  ed  altre 
preci,  benché  il  cammino  fia  aflai  lungo, 
ed  egli  fofle  aggravato  di  anni  :  11  darli  i 
tocchi  delle  campane  per  tutte  le  Parroc- 

N  2  chie 


I  oo  Compendio  delle  Virtù 

chie  ad  ore  21.  in  memoria  dell'agonìa  del 
Signore  ;  concedendo  ancora  cento  giorni 
d'Indulgenza  a  chi  all'ora  recitava  tre  Pa- 
ter &  Ave  :  le  proceffioni  del  Corpus  Do- 
mini da  farfi  per  tutte  le  Parrocchie  della 
Città  ogni  giorno  in  giro  per  tutta  quella 
ottava  ;  il  mandarli  i  Conieflòri  più  volte 
fra  Tanno  dalla  Città  nei  Calali ,  dando 
loro  tutto  il  comodo  per  riparare  al  rof^ 
fbre  de'  penitenti ,  Ipecialmente  donne  , 
che  fi  vergognano  di  dire  le  loro  colpe  ai 
Sacerdoti  paefàni,  maffimamente  nei  pic- 
coli villaggi  5  dove  fono  da'  medefimi  co- 
nofciute  ;  al  qual  fine  ordinò  ancora ,  che 
una  volta  il  mefe  (potendofi  ciò  facilmen- 
te praticare  in  quefta  Diocefi ,  in  cui  le 
Terre,  e'  Calali  fono  fra  di  loro  in  poca 
diflanza)  i  Parrochi  medefimi  andaiìèro 
fcambievolmente  uno  a  confeflare  ,  e  pre- 
dicare nella  Parrocchia  dell'altro  ;  Tinfe- 
gnarfi  la  dottrina  a'  fanciulli  non  folo  ne' 
di  fefl:ivi ,  ma  in  tutta  la  quarefima  ;  il  non 
ammetterfi  alla  Confefllone  nel  tempo  Pa- 
Iquale,  chi  non  portava  la  cartella  del  pro- 
prio Parroco ,  che  fi  dava  dopo  Tefàme , 

e  ap- 
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e  approvazione  d'eflere  iftruito  ne'  rudi- 
menti della  Fede ,  e  nelle  cofe  necefsarie 
per  ricevere  quel  Sagramento  ;  il  leggerfi 
da  una  tabella  fatta  ftampare  di  fùo  ordi- 
ne nelle  Mefse  Parrocchiali ,  e  di  maggior 
concorfo  anche  in  quelle  de'  Regolari ,  e 
nelle  Cappelle  rurali  gli  atti  di  Fede,  Spe- 
ranza ,  Carità,  e  Contrizione,  ed  i  più 
principali  rudimenti  di  noftra  Fede . 

Di  quefle  tabelle  ne  fece  egli  ftam- 
pare la  prima  volta  più  di  quattrocento, 
e  chiamatifi  a  (e  tutti  i  Parrochi ,  e  Cap- 
pellani rurali ,  ed  anche  molti  de'  Rego- 
lari ,  ne  diftribuì  loro  una  per  ciafcuno .  E 
di  ciò  non  appagato  s'inginocchiò  egli,  e 
fece  inginocchiare  tutti  i  Sacerdoti ,  che 
ivi  erano  prefenti  ;  e  cominciando  a  leg- 
gere dalla  medefìma  tabella ,  fece  repli- 
car tutti  apprefso  a  lui ,  acciò  apprende^ 
fero  il  modo  ,  che  dovevano  tenere  :  ma 
con  tanto  fpirito ,  e  con  tanta  abbondan- 
za di  lagrime ,  che  fi  commofsero  tutti  a 
pianger  con  lui ,  fpecialmente  nel  far  Tat- 
to dì  dolore ,  e  d'amor  di  Dio ,  inculcan- 
do loro  femipre  a  non  recitarli,  come  una 

le- 
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lezione  di  fcuola  ,  ma  che  procurafsero 
prima  muovere  fé  ftefli ,  e  poi  il  popolo 
ad  impararli ,  e  praticarli .  A  fua  imita- 
zione molti  Vefcovi  fecero  flampare  fi- 
mili  tabelle  per  utile  delle  loro  Diocefi , 
e  tra  gli  altri  l'Arcivefcovo  di  Salerno ,  e 
il  Velcovo  di  Caferta  . 

Oltre  di  quefti  mezzi  ne  adoperò  al- 
tro più  efficace .  Dopo  il  Sinodo  Dioce- 
fano  celebrato  Tanno  1660.  dal  Vefcovo 
Carlo  Carafa  non  fé  n'era  convocato  altro; 
e  conflderando  egli  di  qual'utile  fogliono 
riufcire  per  le  Diocefi  le  convocazioni  di 
quefti  Sinodi  ,  poiché  s'efàminano  gli 
abufi,  che  regnano,  fipenfàno,  e  ftabi- 
lifcono  i  rimedj ,  che  fono  i  più  opportu- 
ni 5  fi  ordinano  con  matura  rifleffjone  le 
pratiche  più  fante ,  e  profittevoli ,  ed  in 
fbmma  fi  dà  il  più  fàggio  provvedimen- 
to ,  che  fia  necefiario  per  lo  buon  gover- 
no della  Diocefi  :  dopo  averla  egli  più 
volte  vifitata ,  e  conofciuto  quali  abufi  ,  e 
mali  vi  dominavano ,  e  quali  cofe  avevan 
bifogno  di  rimedio ,  nell'anno  1702.  con- 
vocò il  fuo  Sinodo  Diocefàno .  E  quan- 
tunque. 
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tunque ,  come  per  lo  più  in  quefte  funzio- 
ni accader  fiiole  per  opera  deirinfernale 
nemico  ,  fodero  infòrte  gravifììme  turbo- 
lenze ,  che  minacciavano  di  fare  fvanìre 
la  celebrazione  di  efiò ,  e  che  forfè  ave- 
rebbero  potuto  far  vacillare  l'animo  di 
qualunque  altro,  il  noftro  Cardinale  però, 
che  allora  era  fòlamente  Vefcovo,  con  una 
intrepida  coftanza  facendo  petto ,  e  fupe- 
rando  tutte  le  oppofizioni ,  che  fé  gli  at- 
traverfavano  ,  ne  compi  felicemente  la 
celebrazione .  Furono  in  efio  ftabiliti  de- 
creti ripieni  di  tanta  prudenza  ,  e  fpirito 
di  Ecclefìaftica  difciplina ,  che  riufcirono 
di  molta  edificazione ,  ed  ugual  foddisfà- 
zione  del  fuo  Clero  e  Popolo,  anzi  ven-  Gs>,en. 
gono  efH  con  lode  riferiti  anche  da'  Scrit-  tTI^LV 
tori  Oltramontani  nelle  loro  opere .  ^"'^-  ""'• 

Tralafcio  per  brevità  altri  falutevoli , 
ed  efficaci  mezzi  tutti  effètti  del  fùo  zelo, 
e  prudenza  indirizzati  al  buon  regolamen- 
to del  fuo  Gregge  ,  de'  quali  alcuni  fono 
epilogati  in  un'Editto  da  lui  fatto  ftampa- 
re  .  Ma  degno  d'effere  con  più  particola- 
rità confiderato  è  lo  zelo  del  medefimo 

Car- 
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Cardinale  per  gli  Ecclefiafìici  adoperato . 

Aveva  egli  difpofto  ,  che  due  volte 
Tanno  cioè  nel  mefe  di  Aprile ,  e  di  Ot- 
tobre fi  prefèntaflèro  avanti  di  lui  tutti  i 
Sacerdoti  affine  di  rinnovarfi  loro  la  li- 
cenza di  celebrare ,  ed  in  taFoccafione  fa- 
ceva ad  effi  un  difcorfo  concernente  il  lor' 
obbligo  5  fj3ecialmente  intorno  alla  divo- 
zione, con  cui  dovevano  accoftarfi  all' 
Altare  ;  e  fé  pareva  neceflario  fare  ad 
alcuni  di  effi  qualche  correzione  pater- 
na ,  fi  fèrviva  di  queft'occafione  per  evi- 
tare quanto  mai  foflè  poffibile  T  ammi- 
razione del  popolo  in  vedere  inafpettata- 
mente  chiamato  in  Averfa  qualche  Sa- 
cerdote d'ordine  del  Superiore . 

Dal  medefimo  fuo  gran  zelo  di  rifor- 
mare il  Clero  ;  e  di  vedere  i  fuoi  Ecclefia- 
fìici per  quanto  gli  fofle  fìato  poffibile 
dotti  e  fanti  deve  quefta  Città  riconofcere 
il  vantaggio  ,  e  la  gloria  d'avere  un  Semi- 
nario tanto  celebre,  e  rinomato ,  quanto 
è  quello ,  che  al  prefente  fi  vede  ,  e  am- 
mirafi  anche  da'  forefìieri ,  che  hanno  gi- 
rato 5  e  veduto  le  più  famofe  fabbriche 
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d'Italia  .  Fu  imprefa  certamente  degna 
del  fùo  gran  cuore  quella  di  edificare  di 
pianta  il  (uddetto  Seminario  accanto  alla 
Cattedrale  (ènza  badare  ad  alcuna  {JDefà , 
che  vi  occorrere ,  efièndo  afcefa  a  poco 
meno  di  quaranta  mila  ducati  ;  ma  aliai 
più  ammirabile  fi  dimoftrò  in  proccurare 
con  tutte  le  {Iie  induftrie,  e  con  qualfifia 
fùo  difpendio ,  che  vi  fofle  un'ottima  edu- 
cazione. Il  numero  de'  Seminarifti,  quand' 
egli  prefè  il  pofseflo  di  queflaChielà,  non 
paflàva  i  dodici,  ma  fra  poco  tempo  giun- 
sero fino  a  cento ,  e  più  ;  e  perche  man- 
cava nel  Seminario  la  lezione  di  lingua 
Greca  ,  e  di  Rettorica  ,  egli  pagò  di  pro- 
prio danaro  ducento  ducati  annui  ad  un 
Maeftro  ,  che  le  infègnò  :  ed  eflendofi  li- 
cenziato il  primo  ,  n'ottenne  un'altro  col 
medefimo  falario  per  più  anni  fino  che 
non  riufcirono  abili  ad  infègnarle  i  mede- 
fimi  allievi  del  Seminario . 

Non  ammife  per  molti  anni  all'abito 
Ecclefiafiico ,  né  promofiè  agli  Ordini , 
fé  non  quelli ,  che  vivevano  in  Semina- 
rio ,  o  fèrvivano  nella  Cattedrale.  E*  vero, 

O  che 
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che  poi  rallentò  alquanto  quello  rigore , 
ma  ciò  fece  percaufa  del  bifbgno  delle 
Parrocchie ,  o  perche  alcuni  erano  artati 
da'  beneficj ,  o  perche  la  loro  buona  in- 
dole, e  '1  raro  talento  faceva  meritar  loro  il 
Chericato ,  e  all'incontro  la  povertà  non 
permetteva  loro  vivere  in  Seminario  da 
Convittori ,  né  le  rendite  del  Seminario 
potevano  fùpplire  a  mantenerli ,  da  alun- 
ni ;  o  perche  a  cagione  d'infermità  ,  o  per 
altre  giufte  caufe  erano  licenziati  dal  Se- 
minario .  iVla  per  quefìi ,  acciò  non  reflat 
lèro  {enza  l'ajuto  convenevole  per  la  loro 
buona  educazione ,  inflitul  una  Congre- 
gazione da  farfi  ogni  fettimana  nel  Gio- 
vedì (nel  quale  (ogliono  vacare  dallo  Au- 
dio, e  la  loro  affiflenza,  per  effer  giorno  fe- 
riale ,  non  è  molto  neceffaria  alle  Parroc- 
chie) dentro  la  Cattedrale ,  comandan- 
do ,  che  dopo  la  lezione  fpirituale  da  du- 
rare finché  tutti  foflero  radunati ,  fi  facet 
(è  rinfl:ruzione  della  Dottrina  Criftiana , 
o  la  pratica  dell'Orazione  mentale  ;  di  poi 
un  {érmone  concernente  le  virtù  più  ne- 

cefiàrie  adi  Ecclefiaftici  :  indi  la  pratica 
^  delle 
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delle  Rubriche ,  e  finalmente  fi  eantaflò 
la  Meda ,  alla  quale  fèrvifl^èro  nel  loro  or- 
dine i  Chierici  medefimì ,  e  fi  comunicai 
fero  quelli ,  che  erano  conflituiti  in  Sacris 
ogni  otto  5  e  gli  altri  ogni  quindici  giorni; 
tutto  a  (omiglianza  della  Congregazione 
de'  Chierici ,  che  fi  fa  nella  Cafà  de'  PP. 
della  Mifllone  di  Napoli  introdotta  dal 
Cardinale  Innico  Caracciolo  Arcivefco- 
vo  di  detta  iVIetropoll ,  e  Zio  del  nofl:ro  : 
obbligando  i  Tonlùrandi  ad  intervenirvi 
per  tre  anni  continui  prima  di  edere  ini- 
ziati alla  prima  Tonfura ,  e  i  Chierici  fino 
che  arrivaflero  al  Sacerdozio  irremifibil- 
mente  ogni  fèttimana ,  eccetto  quelli  de' 
Cafali  dillanti  quattro  miglia  in  circa  daU 
la  Città  5  a'  quali  fu  permefiò  intervenirvi 
due  volte  il  mefe  ,  come  al  prefente  an- 
cora fi  cofl:uma ,  né  mai  difpensò  al  fud- 
detto  intero  triennio  per  quanto  ne  ve- 
nifle  pregato ,  o  impegnato  da  chicchefia. 
Lodò  tanto  quefia  pia  ifHtuzione  la 
fànta  memoria  di  Benedetto  XI J?.  mentre 
da  me  Tudì  l'anno  1726.5  che  dille  al  Car- 
dinale Paulucci   di  chiara  memoria  ivi 

O  2  pre- 
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prelente  :  Ecco  il  modo  di  educare  i  Gio- 
vani nel  Chericato  ;  ecco  il  zelo  del  Car- 
dinal Caracciolo ,  quanto  è  fludiofo  j  fa- 
rebbe  efpediente  farne  una  Bolla  univer- 
fale  ;  e  concedè  Indulgenza  plenaria  a 
tutti  quelli  5  che  confeiFati ,  e  comunicati 
fòdero  ammeffi  in  Seminario,  o  afcritti 
a  quefta  Congregazione ,  e  prima  faceflè- 
ro  gli  Eftrcizj  {pirituali . 

Ma  per  ritornare  alle  diligenze ,  ed 
indufìrie  ufàte  ,  acciò  al  luo  Seminario 
non  mancafle  cofa  alcuna  per  la  retta  col- 
tura de' Giovani,  oltre  alle  fpefle  vifite 
perfbnali ,  che  fece ,  (cri  vendo  quanto  gli 
veniva  riferito  di  fiia  mano ,  affifteva  im- 
preteribilmente a  tutti  gli  efami  cosi  per 
caufa  d'ordinazione ,  come  a  cagione  del 
paflàggio ,  che  dovevano  fare  da  una  clat 
fé  ad  un'altra ,  o  da  una  fcienza  all'gltra 
fuperiore,  cominciando  da  quei  dell'in- 
fima grammatica  ,  con  tanta  affiduità , 
che  flancandofili  medefimi  Maeftri,  che 
efàminavano,  eflò  non  provava  mai  ftan- 
chezza .  Affifteva  all'Accademie ,  che  fra 

l'anno  fi  facevano ,  ed  altri  atti  pubblici , 
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per  eccitarli  allo  Audio ,  premiando  i  più 
diligenti ,  e  riprendendo  i  negligenti . 

Quando  in  Seminario  fi  facevano  gli 
Efercizj  Spirituali  (il  che  accadeva  due 
volte  Tanno ,  cioè  prima  di  Pentecofte , 
e  prima  di  Natale)  ivi  molte  volte  fi  riti- 
rava anch'efl^ò ,  e  interveniva  in  Cappella 
a  tutti  gli  atti  comuni  ;  e  benché  egli 
mangiaflè  {blamente  la  fera ,  alcune  volte 
tralaìciando  il  fùo  fblito  coftume  calava 
al  Refettorio  la  mattina  per  oflèrvare  fé 
nel  vitto  erano  trattati  bene  i  fùoi  Semi- 
narifti ,  prendendo  le  vivande ,  come  an- 
davano in  giro  5  e  a  fòrte  ;  e  più  volte  fe- 
ce venire  il  Panattiere  da  Roma,  acciò 
il  pane  fofle  ben  condizionato ,  e  di  otti- 
ma qualità ,  come  voleva  che  fofìèro  tutti 
i  cibi  y 

Quando  fi  tratteneva  in  Seminario , 
pareva ,  che  tutti  i  fuoi  penfieri ,  e  tutto  il 
ilio  fcopo  fofle  la  buona  difciplina  di  quei 
giovani  ;  e  mi  ricordo  in  particolare ,  che 
recitandofi  il  Rofario  in  Cappella  in  mez- 
zo delle  decade  interrogava  tal  volta  qual- 
che Seminarifla  de'  vicini  qual  foflè  il 

mi' 
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miflero  ,  che  allora  fi  meditava  ;  e  nel 
Refettorio  dopo  finito  il  pranzo ,  o  la  ce- 
na ,  qual  fofle  fiata  la  lezione  già  fatta . 

Speflè  volte  trovandofi  in  Seminario 
per  alcun'affare  in  tempo  d'inverno,  quan- 
do v'è  lo  ftudio  camerale  fino  a  due  ore  di 
notte  5  girava  egli  per  le  camerate  per  ve- 
dere i  Seminarifti  applicarfi  allo  Itudio  ; 
né  permetteva ,  che  alcuno  fi  alzafie ,  o 
fi  levafle  neppure  la  berretta ,  ancorché 
con  lui  vi  fofiero  foreftieri . 

Afiài  cofe  lafciò  ,  da  cui  potrebbe 
ognuno  comprendere  qual  folfe  il  fuo 
amore  verfo  quefto  pio  Luogo.  Bafterà  per 
mille  atteftati  quello,  che  ne  diede  egli 
fteffo  ,  poiché  parlando  una  volta  con  al- 
cuni Minifìri  del  Seminario  difJè  quefte 
parole  :  Vi  faranno  d^  miei  fiiccejforì ,  cbc 
con  la  loro  bontà  ,  e  fapere  procureranno 
maggiori  vantaggi  del  Se?ninario ,  chc3 
non  fo  io;  ma  che  z?  abbia  da  efiere  chi  vi 
ami  pili  di  me  ^  credetelo  ajfai  difficile-^  . 
Quando  fi  trattava  di  cofa ,  che  apparte- 
nellè  al  comodo  ,  o  miglior  regolamento 

de'  giovani  non  v'era  fpefa ,  che  lo  diver- 
tile 
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tiflè  dal  proccurarlo .  Prima  ch'egli  traf^ 
ferifse  i  Seminarili  nel  nuovo  Seminario , 
eravi  neirantico  una  Camerata  dì  trenta , 
e  più  giovani  ;  onde  rapprefèntatigli  gì' 
inconvenienti ,  che  portava  (eco  un  nu- 
mero si  grande ,  perche  non  potevano 
tutti  ftare  fotto  l'occhio  del  Prefetto  ;  e 
(ùggerendoglifi  ,  che  {ebbene  eravì  il  ri- 
medio con  doverfi  fare  alcune  fabbriche , 
e  divifioni ,  importava  però  molta  fpefà , 
egli  mettendofi  la  mano  al  petto^e  cavatoli 
l'abitino  colla  figura  d'argento  della  Ma- 
donna del  Carmine ,  diflè,  quando  per  la 
gloria  di  Dio ,  e  per  lo  buon  regolamanto 
del  Saminario  fofse  nece(sario  di  vender- 
mi quefto,  che  non  vale  venticinque  ba- 
jocchi  5  lo  farò  ben  volentieri  ;  e  fubito 
ordinò ,  che  il  tutto  s'elèguifse  (enza  ba- 
darfi  a  fpefà  alcuna  .  Oltre  al  continuo 
(occorrere  ,  che  faceva  col  proprio  dana- 
ro ai  bifogni  di  quefto  fuo  Seminario , 
prevedendo  ,  che  per  la  fcarfezza  del- 
le rendite  avrebbe  un  giorno  potuto 
mancare  ,  impetrò  dalla  lama  memoria 

di  Clemente  XI.  l'incorporazione  d'una 
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delle  Parrocchie  di  quefla  Città  di  rendita 
dì  mille  ducati  annui  in  circa ,  retta  prima 
da  quattro  Parrochi  (ma  appunto  per  que- 
fto  da  nefluno  ben  governata)  e  vi  (oftitul 
due  Vicarj  Curati ,  facendo  di  fuo  pro- 
prio danaro  la  fpedizione  delle  Bolle,  che 
gli  coflarono  circa  due  mila  ducati,  et 
lèndofi  per  quello  folo  effètto  portato  per- 
fonalmente  in  Roma  in  età  molto  avan- 
zata , 

Non  lafciò  il  Signore  Iddio  lenza  pre- 
mio quefle  fue  fatiche  né  anche  in  quefla 
vita ,  poiché  crebbe  tanto  la  fama  di  que- 
fto  fùo  Seminario ,  che  oltre  a'  tanti ,  cosi 
in  quefla ,  come  in  altre  Città  ,  e  Diocefi , 
che  fono  flati  promoflì  a  Dignità ,  Cano- 
nicati ,  e  Cure  Parrocchiali ,  i  Vefcovi  fa- 
cevano a  gara  per  impetrare  da  lui  (ben- 
ché egli  fofle  affai  difficile  a  conceder- 
lo) qualche  allievo  di  queflo  Seminario 
per  averlo  Rettore ,  o  Maeflro  nel  loro 
proprio ,  come  furono  ,  e  l'ottennero  gli 
/\rcivefcovi,  e'  Vefcovi  di  Capua  ,  Nola , 
Cafèrta ,  S.  i^gata  de'  Goti ,  Matera ,  Sar- 
no ,  Venafi'o  ,  Marlico  ,  Sefla ,  Teano , 

Ca- 
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Carinola,  Trivento,  Latino,  Squillacc, 
e  dopo  la  fiia  morte  Lecce ,  S.  Germano , 
ed  altri  &c.  Bafta  dire  che  la  fànta  memo- 
ria di  Benedetto  XIIL  quando  da  Cardi- 
nale ,  ed  Arcivefcovo  governava  la  Ghìe- 
fa  di  Benevento,  fi  portò  qua  in  Averfa 
a  quell'unico  oggetto  per  ottenere  dal  no- 
ftro  Cardinale ,  che  in  quel  tempo  non 
era  ancora  promoflò  alla  Porpora  ,  qual- 
che allievo  di  quefto  Seminario  per  go- 
vernare il  filo  3  mentre  dopo  aver  prati- 
cati moltiffimi  mezzi  per  regolarlo ,  gli 
e{perimentò  tutti  infruttuofi  ;  dicendo  al 
noftro  Cardinale  quefte  precife  parole  : 
Datemi  un  (oggetto  di  quefto  Seminario, 
e  fia  il  Guattero  di  cucina  ;  perche  fpero  , 
che  dovrà  regolar'il  mio  meglio  dì  qua- 
lunque altro  podà  io  ritrovare  .  Né  andò 
ingannato  il  uio  penfiere ,  poiché  concef^ 
fogli  il  Sacerdote  D.Francefco  Marra  della 
Terra  di  S.  Antimo ,  arrivato  queftì  colà 
adempì  cosi  bene  le  fìie  parti ,  che  lo  fìef^ 
Co  Cardinale  Arcivefcovo  con  lettera  fcrìt- 
ta  al  Rettore  di  quefto  Seminario  con  fèn- 
timenti  di  fomma  riconofcenza  verlò  il 

P  no- 
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nodro  Cardinale ,  che  il  (uddetto  D.Fran- 
cefco  Marra  in  quaranta  giorni  aveva  fat- 
to più  di  quello,  che  egli  aveva  defiderato 
in  venti  anni .  In  fomma  in  pochi  mefi  fi 
vide  introdotta  in  quel  Seminario  una 
perfettiilima  oilervanza;  e  tale  fu  la  foddit 
fazione,  e  '1  concetto,  ch'egli  ebbe  di  que- 
fto  (oggetto  5  che  gli  aveva  di  già  impe- 
trata dal  Sommo  Pontefice  la  Chiefa  di 
Gravina ,  alla  quale  però  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  giugnere . 

E  ricordandofi  poi,  efl^ndo  già  Som- 
mo Pontefice,  del  molto  giovamento,  che 
recato  gli  aveva  quefìo  (oggetto,  ne  volle 
un'altro  per  lo  fleìlò  Seminario  ,  come  (e- 
guì ,  ed  io  medefimo  vi  condullì  il  Sacer- 
dote D.  Francefco  Falco  della  Terra  di 
Galvano  con  egual  gradimento  del  Papa , 
che  allora  fi  trovava  in  Benevento,  e  con 
non  minor'utile  di  quel  Seminario . 

Ed  acciocché  niente  mancafle  per 
la  buona  direzione  di  quefto  fùo  Semi- 
nario ,  diede  alla  luce  le  Regole  di  eC 
fb ,  le  quali  fece  anche  dare  alle  fl:am- 

pe  ;   che  fono  da  tutti  ammirate  per  li 

favj 
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favj  provvedimenti ,  che  vi  fi  (corgono  . 

Non  minore  fu  il  (ùo  zelo  nel  prov- 
vedere le  Parrocchie  di  buoni  Curati ,  e 
tutte  l'anime  di  buoni  Confeflbri .  Non 
concedeva  la  facoltà  di  confedàre  ,  fé  non 
dopo  lunghi  efàmi  5  e  molta  (perienza ,  e 
per  molto  tempo  continuò  il  coflume  di 
efaminare  i  fiiddetti  ConfelJòri  ogn'anno, 
onde  fi  trovano  molti  di  effi  efamìnati 
fino  a  dieci  volte ,  (èrvendofi  di  quefto 
mezzo  per  non  far  loro  tralafciare  lappli- 
cazione  allo  fludio  .  Si  prevaleva  ancora 
di  quefl'occafione ,  qualora  per  qualche 
giuila  occafione  bifbgnava  ritardare  ,  e 
fofpendere  le  facoltà  ad  alcuno  di  effi ,  fa- 
cendogli fègretamente  (entire,  che  non 
venifle  alfeiàme ,  per  coprire  con  quefta 
fina  prudenza  la  colpa ,  e  fàlvare  la  ripu- 
tazione del  colpevole . 

In  detti  efàmi  fcrìveva  ,  e  notava  di 
fua  propria  mano  con  cifcre  l'abilità  di 
ognuno  con  tanta  diligenza ,  che  QiYtn" 
dofi  un  Religiofo  Confeflòre  partito  da 
quefia  Diocefi ,  e  poi  quivi  ritornato  do- 
po vent'anni ,  ritrovò  nelle  lifie  puntual- 

P  2  mente. 
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mente  ,  che  il  medefimo  Religiofb  era 
flato  approvato  si ,  ma  con  condizione  , 
che  di  nuovo  fi  prefentaffe  all'efàme  per 
avere  poco  ben  foddisfatto  ad  alcune  di- 
mande . 

Da  quefte  rlgorofe  diligenze  da  lui 
ufàte  nel  concedere  la  facoltà  fuddetta  av- 
venne ,  che  anche  nelle  altre  Diocefi  li 
ConfefTori  approvati  in  quefta  erano  trat- 
tati diftintamente  ,  come  in  particolare 
avvenne  ad  un  Padre  de*  Minimi ,  il  qua- 
le trovandofi  in  Ferrara ,  ed  efiendofi  pre- 
fentato  airefàmc  in  prefenza  di  quel  Car- 
dinale Arcivefcovo,  nel  fentire  quefti, 
che  TEfàminando  era  flato  già  approvato 
per  la  Diocefi  d'Averfa  prefe  colle  fue 
mani  la  di  lui  pagella  (òttofcritta  dal  no- 
flro  Cardinale ,  e  ponendola  fulla  {ùa  te- 
fla  difle  :  non  occorre  efàminare  quelli , 
che  fono  flati  approvati  dal  Cardinal  Ca- 
racciolo . 

Ma  ciò  ,  che  deve  recare  maravi- 
glia ad  ogn'uno  è  ,  che  facendofi  tanto 
conto   dei  Confeflbri  approvati  da  lui , 

egli  però  non  eccettuava  dall'efame  i  Con- 

feflbri 
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feflbri  delle  Diocefi  altrui ,  ancorché  fot 
fero  approvati  in  Roma  ;  efiendo  fòlito 
Icufarfi  con  dire ,  che  per  quanto  dotto 
foile  quel  Confeflòre  poteva  non  fapere 
le  leggi  municipali  di  quefta  fua  Diocefi . 

Due  volte  l'anno,  ficcome  abbiamo 
di  fbpra  accennato  de*  femplici  Sacerdoti, 
faceva  venire  avanti  di  (e  tutti  i  ConfeC- 
fòri  cosi  Secolari ,  come  Regolari  a  pren- 
derfi  la  pagella  colla  proroga  della  loro 
facoltà ,  e  in  taroccafione  faceva  un  lun- 
go difcorfo ,  ricordando  loro  l'importan- 
za del  miniftero ,  e  con  quanta  attenzio- 
ne ,  prudenza ,  e  fantità  debba  ammini- 
ftrarjfi  il  Sagramento  della  Penitenza  :  per 
il  qual'eflètto  ancora  fece  ftampare  un  li- 
bretto con  alcuni  ricordi  particolari  affai 
a  propofito  per  quefìa  materia ,  e  più  con- 
facenti fecondo  lo  flato  di  quefta  Diocefi . 

Nel  conferire  poi  gli  Ordini,  chi  può 
efprimere  quali ,  e  quante  foflero  le  dili- 
genze ,  i  configli ,  le  orazioni ,  e  le  mef^ 
fé ,  che  premetteva  al  tempo  dell'ordina- 
zione generale  ;  né  contentandofi  delle 

file  orazioni  aveva  introdotto  il  pio  ifti- 

tuto. 
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tuto,  che  per  alcuni  giorni  prima  dell' 
Ordinazione  ad  un'ora  di  notte  fi  deflero 
alcuni  {egni  colle  Campane  per  tutta  la 
Diocefi ,  perche  fi  pregafle  il  Signore  di 
far'eleggere  fanti ,  ed  ottimi  miniftri .  An- 
zi per  rendere  queflo  di  voto  efèrcizio  più 
fi*equentato  ottenne  dal  Sommo  Pontefi- 
ce l'Indulgenza  plenaria  per  chi  lo  prati- 
cafiè . 

Non  fblo  da  chi  doveva  promuoverfi 
agli  Ordini  Sagri ,  e  Minori ,  ma  anche 
da'  Tonfurandi ,  anzi  da  quei ,  che  vefti- 
van  la  prim.a  volta  l'abito  Chericale  per  et 
fere  a  lìio  tempo  iniziati  colla  prima  Ton- 
iura  voleva ,  che  fi  fbflero  fatti  gli  Efèr- 
cizj  fpirituali .  11  tempo  della  ordinazione 
foleva  eflère  per  li  Seminarifii  le  Tem- 
pora di  Pentecofte ,  e  per  tutti  il  Natale  , 
diceva ,  per  accoflarfi  al  più  poflìbile  al 
Rito  dell'antica  difciplina,  fecondo  fi  leg- 
ge nelle  Vite  de'  SS.  Pontefici  :  Fecit  ordì- 
nationcs  menjb  Decembri  &c  ed  accoftan- 
dofi  una  volta  detto  tempo  (credo  foflò 
il  mefè  di  Settemibre)  mi  difie  quafi  pian- 
gendo :  Ecco  il  tempo  de'  miei  guai  ;  tre- 
mo 
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mo  da  capo  a  piedi ,  confiderando ,  che 
fi  accorta  il  tempo  deirOrdinazione.  Non 
mai  diede  più  di  due  Ordini  minori  infie- 
me  ,  e  quefti  anche  raridime  volte  ;  né  mai 
ordinò  alcuno  in  tribus  d/ebnsfijiivis  ;  ed 
eflèndofi  prefentato  da  lui  certo  Chierico 
forcfliere  con  le  dimifiòrie  del  fiio  Vefco- 
vo  5  e  col  Breve  facendo  premura  grande 
di  eflere  ordinato  m  tribus  diebusfiflivis , 
gli  rifpofe  ridendo ,  fé  volete  in  tribus  an-* 
nis  J'anBìs  .  Ad  un  {ùo  Diocefano  fi  con- 
tentò pagargli  piuttofto  il  danaro  fpefo 
per  lo  Breve ,  ma  in  niun  conto  volle  lèr- 
virfene . 

Aveva  egli  comandato  nel  Sinodo , 
che  ogni  mefe  li  Parrochi ,  e'  Vicarj  fo- 
ranei gli  defièro  notizia  degli  inconve- 
nienti, che  erano  nelle  loro  Parrocchie , 
fpecialmente  intorno  alla  vita  degli  Ec- 
clefiafliciper  darvi  gli  opportuni  rimedj, 
e  fempre  che  alcun  Parroco  fi  portava  da 
lui  gli  domandava  degli  Ecclefiafl:ici  del- 
la fua  cura .  Più  d'una  volta  ancora  volle , 
che  tutto  il  (uo  numerofo  Clero  Urbano,  e 
Diocefano  faceffe  gli  Efercizj  fpirituali.In 

fom- 


1 20  Compendio  delle  Virtù 
fomma  con  vifitare  ogn'anno  impreteri- 
bilmente la  Dìocefi  ,  e  con  tanta  cura ,  e 
diligenza,  che  praticava  pare ,  che  nien- 
te mancafle  per  adempire  le  parti  di  un' 
ottimo  Paftore  ;  e  pure  permife  il  Signor' 
Iddio  forfè  per  renderlo  più  umile ,  che 
gli  accadeHè  un  fucceflò ,  che  non  l'ho 
voluto  qui  tralafciare  per  eflèr  di  grande 
infegnamento  a'  Vefcovi ,  acciò  lì  per- 
fuadano  di  non  aver  mai  abbaftanza  adem- 
piute le  loro  parti ,  e  le  loro  obbligazioni. 
Ritrovavafi  in  un  Calale  diftante  da 
quefta  Città  non  più  che  un  miglio  un 
Sacerdote  (il  cui  nome  fi  tace)  il  quale 
era  flato  ordinato  in  altra  Dìocefi  con  ti- 
tolo di  famigliarità ,  prima  che  dalla  San- 
tità d'Innocenzo  XII.  emanaflè  quella  tan- 
to falutevole  Bolla ,  che  comincia  Specu- 
latores .  Ritornato  poi  al  fuo  Cafale  cele- 
brò la  Meda  per  alcun  tempo ,  ma  poi 
avendo  la  chiara  memoria  del  Cardinale 
Carafa  immediato  Predecellore  del  no- 
ftro  Cardinale  comandato ,  che  tutti  gli 
Ordinati  fuori  della  Diocefi  d'Averfa  fi 

prefentaflèro  all'efàme  :  quefli  atterrito  fi 

ri- 
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ritirò  ad  una  certa  fua  Poflèffione ,  dove  a 
poco  a  poco  lafciando  non  folo  di  cele- 
brare ,  ma  di  farfi  vedere  in  Chiefa ,  fi  ri- 
duUè  5  che  neppiire  al  precetto  Pafquale 
{bddisfaceva  nella  fùa  Parrocchia  ;  ma  an- 
dava la  Pafqua  a  comunicarfi  nella  Cap- 
pella della  tenuta  de'  PP.  Caffinefi ,  che 
confina  colla  Diocefi  di  Pozzuoli ,  tanto 
fi  vergognava  di  comparire  .  Accadde 
una  volta  nel  mefe  di  Decembre  ,  che  tro- 
vandomi io  Seminarifla ,  ed  eflendo  gior- 
nata di  vacanza  mi  portai  in  detta  fua  Pot 
feffione  per  non  so  quale  affare ,  ed  ab- 
boccatomi con  lui  lo  domandai ,  fé  aveflè 
defiderio  di  celebrare  la  S.  Mefià  prima  di 
morire  (erano  paflati  allora  18.  anni,  dac- 
ché non  aveva  più  celebrato)  e  rifpon- 
dendomi  di  si ,  ma  che  Io  flimava  impoC» 
fibile  5  fàpendo  il  rigore ,  che  ufava  il  Car- 
dinale, gli  feci  anim.o  ,  e  l'aflicuraì ,  che 
averci  fatto  ogni  sforzo  per  confolarlo. 
Portatomi  pertanto  una  fera  dal  Cardina- 
le ,  e  facendo  molte  premeflè,  perche  fa- 
peva  bene  di  quanta  trifìezza  dovefle  ef^ 
ièrgli  cagione  una  tal  notizia  ;  finalmente 
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gli  raccontai  il  fatto  .   Può  confidérare 
ognuno  in  quali  ecceffi  di  maraviglia ,  di 
cordoglio  5  e  di  confufione  ei  prorompe!^ 
fé  :  Cominciò  a  darfi  degli  fchiaffi ,  e  gri- 
dare :  Povero  me  1  Povero  me  !  è  pqffìbilc  l 
è  pò  [libile  ì  Lupus  comedìt  oves ,  £^  P  after 
nefcit  !  Voleva  a  quelFillefs'ora  (ed  era- 
no le  due  della  notte)  chiamare  a  (è  il  Par- 
roco del  luogo  ;  era  quefta  perfòna  aliai 
dabbene ,  ma  del  numero  di  coloro  de* 
quali  diceva  S.  Bernardo  :  Canes  muti  non 
valentes  ,  imo  non  volente s  latrare .  Te- 
meva di  far  fi  nemici ,  ma  voleva  (com* 
efiò  poi  rifpofè)  farfi  i  fatti  (uoi ,  e  ftar 
quieto .  Ne  fi  faticò  poco  a  farlo  afpettare 
fino  alla  mattina  fèguente .  Quando  chia- 
mata una  Congregazione  di  più  Canoni- 
ci >  e  tra  efli  il  Fifcale  della  Curia  ,  que- 
fti  per  farfi  vedere  più  intefo  degli  altri , 
dìfte ,  che  non  {òlo  conofceva  detto  Sa- 
cerdote ,  ma  che  quefl:o  teneva  in  afl^tto 
certi  fuoi  terreni ,  e  che  il  medefimo  gli 
lavorava  colle  fue  mani  :  In  (omma  ,  che 
faceva  una  vita  tutta  ruftica  ,  anzi  felva- 

tìca ,  e  che  quafi  non  era  riputato  più  da 

ve- 
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veruno  per  Sacerdote ,  e  che  dubitava , 
che  né  anche  recitafle  l'Ufficio . 

Quefta  notizia  data  dal  Fifcale  cofìò 
al  medefimo  una  fbrtiffima  riprenfione , 
e  poco  mancò ,  che  non  lo  mortificaflc 
a{pramente ,  chiamandolo  reo  di  tutta  la 
mala  vita  di  quel  Sacerdote ,  poiché  egli 
non  aveva  fatto  bene  l'uffizio  lìio .  Final- 
mente dopo  aver  fatto  venire  a  (è  detto 
Sacerdote ,  e  ammonitolo  paternamente, 
e  dopo  averlo  fatto  iftruire  per  più  mefi 
da  un  Canonico  afiai  prudente  ,  ed  efpe- 
rimentato  ;  e  dopo  avergli  fatto  fare  più 
fettimane  gli  Efercizj  fpirituali ,  conolciu- 
tolo  abile  li  permife  nel  principio  per  po- 
chi giorni,  e  poi  fènza  limitazione  di  tem- 
po di  celebrare  ,  come  fece  fino  alla  mor- 
te 5  che  feguì  pochi  anni  dopo  quefta  fua 
riduzione .  Infegnamento  quanto  chiaro , 
altrettanto  terribile  per  li  Vefcovi ,  acciò 
nunqtiam  arhìtrentur  fé  compre  ben  d/JJe^ , 
giacché  ad  un  Paftore  tanto  vigilante,  in- 
chiodato per  dir  cosi  nella  fua  Refidenza, 
in  tanta  vicinanza  di  paefè,  in  18.  anni 
di  tempo ,  non  vi  fu  chi  li  riferifle  ,  né 
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leppe  mai  cofa  tanto  fcandalofà ,  che  fà- 
peva  quafi  tutta  la  Diocefi,  e  (e  ne  parla- 
va da  per  tutto .  Al  qual  propofito  cade 
in  acconcio ,  e  conchiude  quefto  Capìto- 
lo il  detto  del  gloriofo  S.  Girolamo  :  Ala- 
la domus  nojìrce  fcimus  novìjjlmi  i  £fi  via- 
nis  cancntihus ,  vitia  fami  lice  nojìrce  igno- 
ramus . 


CARVI. 


Del  Card*  Innko  Caracciolo .      125 

C     A     P.       VI. 

Della  fua  cojìanzj^ ,  e  del  fuo 
dijìmerejfe . 

E  lo  zelo  dimoflrato  dal  no- 
fìro  Cardinale  nel  governo 
della  fùa  Diocefl  lo  refe  de- 
j  gno  di  fbmma  lode  5  ed  am- 
i  mirazione ,  per  la  carità ,  e 
prudenza,  colla  quale  Taccompagnava , 
lecondo  ofiervato  abbiamo  nellantece- 
dente  Capitolo  ;  di  maggior'ammirazio- 
ne  al  certo  egli  comparirà  nel  confiderare 
in  quefto  la  coraggiofa ,  ed  invitta  coftan- 
za ,  con  cui  quando  il  fervizio  di  Dio ,  e 
la  fàlute  dell'anime  il  richiedevano  ,  ani- 
mava il  (uo  zelo:  Vi  fono  molti  è  vero,  che 
fono  zelanti ,  ma  a  ciel  (èreno  ;  i  quali  ad 
ogni  aura  di  piccolo  torbido  ,  .perdono  il 
loro  fpirito  ,  né  più  anno  petto  di  mo-- 
ftrarfi  quali  prima  li  vantavano .  Nel  no- 
flro  Cardinale  però  può  dirfi  veramente-, 
che  quefta  virtù ,  tanto  necellària  in  un 

Pallore  per  adempire  fecondo  conviene 

1  kioi 
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i  fuoi  doveri  ,  fofle  pofleduta  in  grado 
eroico  ;  non  effendovi  ftato  motivo  alcu- 
no umano ,  che  aveflè  potuto  in  ciò  in- 
fiacchirlo 5  non  che  infrangerlo . 

Due  erano  le  principali  cagioni ,  che 
ifpiravano  nel  fuo  cuore  una  coftanza  sì 
coraggiofà  :  La  prima  era  la  gran  fiducia, 
che  egli  concepiva  dairaffiftenza ,  e  dall' 
ajuto  Divino  in  ogni  fuo  affare  :  Non  in- 
traprendendo riloluzione  alcuna  fenza 
prima  confìiltarne  Dio  nell'orazione  ,  e 
fènza  matura  diicuffione  con  uomini  (àvj, 
e  prudenti . 

La  feconda  era  la  retta ,  e  pura  in- 
tenzione, colla  quale  operava  .  Non  v'era 
paflìone  alcuna  d'intereflè ,  o  di  gloria , 
di  affètto  5  o  di  avverfione ,  o  altro  riguar- 
do di  umano  rifpetto ,  che  avefle  parte 
nelle  fue  azioni  :  Jl  fòlo  fèrvizio  di  Dio  , 
e  la  falute  delle  anime  era  il  fine ,  che  lo 
moveva . 

Quindi ,  benché  il  noftro  Cardinale 

avefle  fortito  vifcere  piene  di  carità ,  e  di 

dolcezza ,  ed  un  cuore  tutto  nobile ,  e 

generofò  ;  quando  però  fi  trattava  del  fèr- 
vizio 
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vizio  di  Dio ,  e  ddla  fàlute  delle  anime  , 
armato  dì  una  forte  coftanza ,  pareva  eh' 
avefiè  un  cuore  d'acciajo ,  rendendofi  im- 
mobile a  lagrime ,  e  ad  impegni  ;  non  vi 
era  nel  mondo  potenza ,  né  rifpetto  alcu- 
no 5  che  lo  moveflè  a  cangiare  quelle  de- 
terminazioni 5  ch'ei  credeva  ricercare  il 
fcrvizio  di  Dio  ;  né  rifletteva  a  quelle  ra- 
gioni umane ,  che  fbgliono  far  tracollare 
anche  i  più  zelanti  Fattori  ;  anzi  neppure 
fi  turbava  ,  o  moftrava  fègno  di  fargli  al- 
cuna impreffione  la  confiderazione  di  po- 
terne dalle  fue  negative  derivare  qualche 
impedimento  o  da'  Miniftri ,  o  da  altri 
per  il  governo  della  fua  Chiefà,  confi- 
dando interamente  nella  Divina  Provvi- 
denza .  E  quel  ch'era  più  maravigliofo , 
operava  nelle  maggiori  difficoltà ,  che  gli 
s'attraverfavano ,  con  tanta  fiducia ,  che 
fèmbrava  certo  dell'efito  felice,  che  avreb- 
be avuto  il  negozio  da  lui  maneggiato ,  e 
che  alla  fine  fuperato  fi  farebbe  qualun- 
que ofìacolo.  Ed  in  fatti  non  permife  mai 
ilSignor'lddio,  che  gli  accadellè  cofa  fini- 

fìra  in  tanti  cafi  occorfi ,  o  con  Miniftri 

Regj 
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Regj  per  difendere  le  ragioni  della  (uà 
Chiela ,  o  con  altri  Perfbnaggi  di  (lima 
per  caufe  urgentifllme  ,  e  di  lommo  rilie- 
vo .  Ma  fi  vide  mai  (èrnpre ,  che  accer- 
tatofi  ogn'uno  della  (uà  fànta  intenzione , 
del  fuo  difinterelTè  ,  e  d'una  vita  cotanto 
efemplare ,  trovò  tutti  pronti  a  favorirlo , 
e  difenderlo  ;  ogn'uno  ftimandofi  felice  in 
efeguire  le  fue  dimande ,  benché  quefte 
non  fodero  mai  nò  importune ,  ne  fre- 
quenti . 

Con  lui  non  v'era  raccomandazio- 
ne 5  o  impegno  di  amico ,  o  di  Perfonag- 
gio  di  qualunque  più  alta  sfera  ,  che  avet 
le  potuto  piegarlo  ;  anzi  il  (ervirfi  di  fi- 
mili  mezzi  era  lo  ftedò ,  che  farlo  entra- 
re in  fòlpetto  5  e  difporlo  ad  avere  fenti- 
mento  contrario  al  raccomandato  ;  tan- 
toché ,  fé  foflè  flato  dubbiofb  l'affare ,  e 
che  dall'una ,  e  dall'altra  parte  vi  foflèro 
ftate  ragioni ,  che  il  movevano  ,  piuttofto 
inclinava  alla  parte  contraria  di  quello  gli 
fi  raccomandava  5  fui  timore,  che  l'im- 
pegno non  avefle  fttto  apprendergli  di- 

verfàmente  qualche  cofa  ,  e  che  fènza  ac- 

cor- 
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corgerfene  inlenfibilmente  gli  avefle  e(- 
torto  il  favorevole  fentimento.  Di  fatti  ad 
un  (oggetto  per  altro  meritevole  pregiu- 
dicò molto  in  occafione  di  vacanza  dì  un 
Canonicato ,  e  fu  cagione  di  non  ottener- 
lo, fé  non  due  anni  dopo,  refièrfi  fatto 
raccomandare  da  molti  Signori  Cardinali^ 
e  da  gran  Perfònaggi  fuoi  cari  amici . 

A  quefto  propofito  difcorrendo  con 
lui  un  giorno ,  non  (b  come  mi  cadde  in 
acconcio  quella  fentenza  di  S.  Bernardo 
ad  Eugenio  Papa  :  Pro  quo  rogarìsjìt  t'ibì 
fnfpeBns .  Me  la  fé  due  volte  replicare  ;  e 
poi  fìando  un  pezzo  ruminandola  efcla- 
mò  :  poveri  Vefcovi  !  poveri  Vefcovi  !  a 
quanti  pericoli  fi  amo  (oggetti  !  tanto  era 
delicato  il  (uo  timore ,  che  le  raccoman- 
dazioni non  l'aveflero  fatto  preponderare 
in  qualche  occorrenza . 

Per  maggiormente  cautelarfi  da  que- 
fte  forprefè  fti  ofièrvato  da  tutti ,  che  non 
dava  mai  rifpofla  ajffirmativa  ,  o  negativa 
airimprovvilb;  temendo  o  di  doverli  pen- 
tire fé  attendeva  la  promeflà  ,  o  d'elièr  ri- 
putato incofìante ,  (è  poi  la  negava ,  e(- 

R  fendo 
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fèndo  folito  Ipefìo  ripetere  quel  che  la 
chiara  memoria  del  Cardinale  Innico  Ca- 
racciolo Arcivefcovo  di  Napoli  fiio  Zio 
gli  diflè  mentre  era  ancor  giovinetto  ,  che 
dal  nò  può  paflarfi  (empre  al  sì ,  ma  dal  si 
non  conviene  paflàre  al  nò  :  e  per  la  me- 
defima  cagione  non  era  facile  a  predar 
credito  a  quello ,  che  contro  di  alcuno  {e 
gli  dicefìè^non  (òloper  la  lunga  efperien- 
za  ch'aveva  della  facilità ,  che  anno  gli 
uomini  di  aguzzare  le  loro  lìngue  contro 
la  fama  del  proiFimo,  ma  per  una  certa 
regola  generale  ,  che  teneva ,  cioè  che 
fempre  v'è  tempo  per  credere ,  e  che  fa- 
rebbe poi  incoftanza  credere ,  e  difcre- 
dere . 

Molto  meno  poterono  preflb  lui  i 
fùoi  parenti.  Benché  egli  li  amaflè  tenera- 
mente ,  quefto  (uo  amore  però  tutto  era 
dirizzato  al  loro  vero  bene  ;  nò  mai  per- 
mife  5  che  efll  s'ingeriflero  in  cofa  quan- 
tunque menoma  appartenente  al  governo 
della  (ila  Chiefà  :  Per  altro  non  fono  (tati 
Signori ,  che  avellerò  mai  pretefò  inge- 

rirvifi  ;  a  fegno  tale ,   che  potè  franca- 
mente 
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mente  dire  il  Duca  di  Martina  fuo  unico 
Nipote  5  che  in  trentaquattro  anni  di  Pre- 
fulato  del  Cardinale  fuo  Zio ,  non  aveva 
ottenuto  5  né  pretefo  la  grazia  di  far  dare 
non  che  la  prima  Tonfura  ad  alcuno  fuo 
raccomandato ,  ma  né  pure  una  patente 
di  Curfore  ;  poiché  il  folo  parlargliene  fa- 
rebbe flato  motivo  di  eternamente  difgu- 
itarfelo . 

In  vero  la  coflanza  del  nofìro  Cardi- 
nale in  non  muoverfi  a  rifleflò  di  racco- 
mandazione alcuna  ,  fu  in  un  grado  co- 
tanto fublime ,  che  vi  fono  fatti  nella  fua 
vita ,  che  lo  rendono  in  ciò  ammirabile 
piucché  imitabile .  Troppo  lungo  farei , 
fé  di  tutti  voleffi  farne  il  racconto  :  rifèri- 
ronne  fblamente  alcuni ,  da'  quali  potrà 
facilmente  ogn'uno  argomentare  la  for- 
tezza del  ìlio  cuore .  Era  vacata  la  Chiefà 
Parrocchiale  di  Fratta  Maggiore  Terra 
principale  di  quefta  Diocefi  ,  ed  erafi  te- 
nuto anche  il  concorfb ,  ma  non  ancora 
aveva  pubblicato  il  fòggetto  per  detta 
Cura  ;  portatofì  egli  fra  quefìo  tempo  per 

certa  occafione  dal  Signor  Viceré  Duca 

R  2  di 
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di  Medina  Coeli  Ce  non  era  ancora  e?>li 
flato  promofTo  al  Cardinalato)  quefti  gli 
dille  con  parole  aflai  obbliganti  ,  che 
avrebbe  defiderato  quella  Cura  per  un 
fuo  benemerito  ,  purché  però  foffe  quello 
flato  approvato  nel  concorlò  (come  già 
era  flato)  altro  allora  non  ri fpofè  il  Car- 
dinale 5  fé  non  quefte  precife  parole  :  fé 
gliela  dò  5  Vortra  Eccellenza  non  me  ne 
ringrazi  ;  fé  non  gliela  dò ,  Voflra  Eccel- 
lenza non  fé  ne  tenga  ofFefò  ;  poiché  fé  lo 
conofcerò  il  più  meritevole ,  la  Parrocchia 
farà  fua  .  IVla  in  fatti  non  gliela  diede , 
benché  alle  raccomandazioni  del  Viceré 
s'aggiungeflèro  ancora  quelle  del  Nipote 
del  Papa ,  che  gliene  fcriflè  una  premuro- 
fìfUma  lettera . 

Pari  coftanza  in  un  cafo  fimile  di- 
moflrò  con  altro  Perfbnaggio  di  ugual 
rango.  Erano  vacati  alcuni  Beneficj  de 
Jure  Patronatus  d'una  Famiglia  delle  più 
cofpicue  di  quefla  Città  di  rendita  più  di 
cinquecento  ducati  ;  ai  quali  veniva  uni- 
camente nominato  un  Figliuolo  della  Fa- 
miglia ,  chenonpaflàva  gli  anni  otto;  e 

per- 
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perche  il  Padre  del  medefimo  vedeva  ri- 
tardarli la  Chericazione  del  Figlio,  proc- 
curò  per  mezzo  d'un  Abbate  Olivetano 
fùo  ftretto  parente,che  impegnaflè  Monfi- 
gnor  della  Tremoglie  poi  Cardinalejil  qua- 
le dimorava  in  Napoli  nel  Monaflero  di 
Monte  Oliveto  con  quel  carattere  che  ogn' 
uno  sa,  godendo  tutta  la  grazia  della  Mae- 
ftà  di  Filippo  V.  Monarca  delle  Spagne ,  e 
dal  medelìmo  Viceré  di  Napoli  era  con- 
{ìderato  come  {110  foprantendente  .  Or 
quefìo  gran  Perfbnaggio  agli  ftimoli  del 
fuddetto  P.  Abbate  non  ifdegnò  portarfi 
tre  volte  in  Averla  a  pregare  il  noftro  Ve- 
Icovo  5  poiché  neppure  in  quel  tempo  (1 
trovava  promollo  alla  Porpora ,  acciò  lì 
degnafle  iniziare  colla  prima  Tonfura 
quel  Figliuolo  fuo  raccomandato .  Non 
farà  facile  a  crederfi ,  e  pure  fu  cosi  ;  tut- 
te è  tre  le  volte  gli  fu  negata  la  grazia ,  di- 
cendo fèmpre ,  che  voleva  meglio  riflet- 
terci ,  benché  poi  alla  fine  trovandolo 
abile  5  e  dopo  av^erlo  rigorofamente  efà- 
mlnato  gli  conferì  la  detta  prima  Ton- 
fura . 

Di 
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Di  maggior  confiderazìone  (èmbra 
un'altro  fttto  in  una  non  molta  diverfà 
circoflanza  accaduto  .  Aveva  egli ,  pochi 
anni  dopo  prefò  il  poflellò  di  quefla  Chie- 
fà  5  licenziato  dal  Seminario  un  Maeflro 
coftituito  nell'ordine  di  Suddiacono  per 
certa  grave  ,  e  pubblica  difubbidienza 
moftrata  contro  la  regola ,  che  penfava 
allora  fìabilire  per  buon  governo  del  me- 
defimo  Seminario ,  tirando  anche  a  (e  al- 
cuni altri  Seminarifti;  ma  perche  era  quel- 
la perfona  di  talento ,  e  di  molta  abilità , 
fu  eletto  per  Maeftro  d'un  Principino  de' 
primi  di  quefla  Capitale  di  Napoli;  e  ben- 
ché la  Principefla  Madre  avefle  più  volte 
interceduto  apprefìo  il  Cardinale  (che  in 
quel  tempo  neppure  ancora  era  flato  de- 
corato della  Porpora)  acciò  fi  compia- 
€e(se  promuoverlo  al  Diaconato  ,  e  fufle- 
guentemente  al  Sacerdozio ,  non  potò  pe- 
rò mai  ottenerlo  .  Accadde  in  quel  mede- 
fimo  tempo  ,  che  portoflì  in  Napoli  il 
Cardinale  Barberini  da  Legato  a  Latere 
preflò  la  Maeflà  di  Filippo  V.  Monarca 

delle  Spagne ,  che  nella  medefima  Città 

di- 
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dimorava ,  e  prevalendofi  la  Principefià 
di  quella  propizia  congiuntura ,  fece  ri- 
corfò  al  fuddetto  Legato ,  e  quefto  ne  paG- 
so  caldi  uffizj  preflo  il  noftro  Vefcovo  ; 
ma  la  rifpofla  altro  non  fu ,  fé  non  che 
egli  non  era  mai  per  promuovere  agli  Or- 
dini chi  era  flato  di  tanto  fcandalo  al  Se- 
minario :  Onde  quel  Porporato  non  fblo 
fi  fcusò  colla  Principeda  di  non  potere 
adempire  i  fuoi  defiderj ,  ma  reftò  molto 
edificato  della  coftanza^e  del  zelo  del  Pre- 
lato. Quieflo  medefimo  (oggetto  penfàndo 
giungere  al  fuo  intento  per  la  ftrada  degl' 
impegni  fenza  um.iliarfi  al  dio  Superiore 
portoin  in  Roma  a  piedi  della  fanta  me- 
moria di  Clemente  XI.  appoggiato  anco- 
ra alle  fortiflime  raccomandazioni  della 
Signora  Principeflà  fatte  in  fuo  favore  a 
molti  Signori  Cardinali ,  con  animo  di 
dolerfi  del  torto ,  che  diceva  farfègli  da 
Monfignor  Caracciolo  Vefcovo  d*Aver- 
fa  ;  ma  proftrato  a'  piedi  di  Sua  Santità 
gli  fu  domandato  di  che  Paefè  egli  fbfle, 
e  rifpondendo  quegli  d'A verfa;  11  Papa  ad 

alta  voce  gli  foggiunfe  :  Beati  voi,  che 

avete 
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avete  un  Santo  per  Vefcovo  ;  e  poi  rivol- 
to a'  Cardìnalìje  a'  Prelati  ivi  prefenti  così 
diile  :  Abbiamo  un'altro  S.  Carlo  Borro- 
meo ne'  noftri  tempi  :  gli  diamo  mille  be- 
nedizioni :  ditegli  che  preghi  Iddio  per 
Noi  5  perche  molto  confidiamo  nelle  flie 
orazioni  :  anche  da  Prelato  Tabbiamo  co- 
nofciuto  fempre  divoto  ,  limofiniere  , 
efèmplare  ;  ed  interrogandolo  poi,  che 
cofà  chiedefle  ;  egli  allora  pieno  di  confii- 
fione  5  e  roflbre ,  non  avendo  animo  di 
querelare  un  Superiore ,  che  vedeva  efiè- 
re in  tanta  fl:ima  prefib  il  Vicario  dì  Gri- 
do 5  altro  non  rifpofe  ,  fé  non  che  :  Bea- 
tiffimo  Padre ,  la  Voftra  Santa  Benedizio- 
ne .  Ma  dopo  qualche  tempo  umiliandofi 
egli  5  e  domandando  perdono  dello  fcan- 
dalo  dato ,  fii  promofiò  al  Diaconato ,  e 
poi  anche  al  Sacerdozio . 

E  da  ciò  dedurre  dobbiamo  ,  che 
non  deve  fl:imarfi  la  fua  coftanza  un*ofii- 
nata  fermezza  di  non  rimuoverfi  dalle  fiie 
rifbluzioni,  ma  un  vero  zelo  del  bene 
delle  anime,  e  del  fèrvizìo  di  Dio;  poi- 
ché non  fòlo  quando  conofceva  qualche 

cofa 
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cofà  contraria  alla  verità ,  ed  in  menoma 
cofà  alla  giuftizia ,  fi  rimoveva  con  ogni 
docilità,  né  aveva  ripugnanza  dilacera- 
re ,  come  di  fatti  più  volte  fece ,  i  memo- 
riali da  lui  fteflò  (òttofcritti ,  dicendo ,  la  W,u 
ragione  mi  ftrangola  ;  ma  di  vantaggio  , 
tofto  che  vedeva  una  perfòna  ,  contro  cui 
s'era  moftrato  prima  impegnato ,  ricono- 
fcere  il  (iio  dovere ,  ed  emendarfi  ;  verlb 
la  medefima  fi  vedeva  tutto  amore,  e  dol- 
cezza ,  e  quafi  tutto  altro  di  quello ,  che 
era  fèmbrato .  Riferirò  a  tale  propofìto 
quel  che  accadde  nel  1723.  con  un  Che- 
rico ,  che  pretendeva  eflère  ordinato  fèn- 
za  ofìèrvare  quelle  difpofizioni ,  che  vo- 
leva egli  impreteribilmente  adempiute 
dagli  Ordinandi .  Era  fiata  da  lui ,  come 
di  lòpra  fi  è  detto,  iflituita  nella  Cattedra- 
le una  Congregazione  per  gli  Ordinandi , 
e  perche  uno  di  efli  oflinatamente  di  con- 
tinuo non  volle  intervenirvi ,  che  fu  il  pri- 
mo anno  dopo  che  quella  fu  iftituita,  por- 
tandofi  poi  per  l'ordinazione,  fu  per  que- 
fìa  fola  mancanza  dal  Cardinale  efclufo. 
Fece  egli  pertanto  ricorfò  alla  Sacra  Con- 


S  gre- 
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gregazione  chiedendo  la  permiffione  d'el- 
fere  ordinato  da  altro  Vefcovo  ,  ed  addu- 
cendo  per  motivo  l'edere  il  fuo  Paefe  di- 
ftante  più  di  tre  miglia  dalia  Città ,  e  '1 
trovarli  già  coftituito  nell'ordine  Diaco- 
nale a  titolo  d'un  Beneficio ,  a  cui  era  an- 
neflo  l'obbligo  di  molte  meflè  ;  e  riceven- 
do il  Cardinale  la  lettera  per  l'informa- 
zione y  non  folo  rifpoft  fubito  a  quella , 
con  apportare  la  ragione  ,  che  l'aveva 
moflò  a  negare  l'ordinazione  al  ricorren- 
te 5  cioè  il  non  aver  quello  voluto  obbe- 
dire a  i  fuoi  ordini  ;  ma  di  ciò  non  con- 
tento, benché  egli  non  folle  facile  a  (cri- 
vere  (enza  precilàneceffità^  quella  volta 
IcriUè  dodici  lettere  ad  altrettanti  Emi- 
nentiffimi  Signori  Cardinali  della  Sagra 
Congregazione ,  rapprelèntando  loro  lo 
(candalo ,  che  avrebbe  recato  il  vederli 
ordinato  un  Cherico ,  che  fblo  fra  tanti 
aveva  avuto  ardire  di  non  obbedirgli:  on- 
de benché  queftì  avelie  mandato  in  Ro- 
ma tutti  gli  altri  (uoi  requifiti ,  la  Sagra 
Congregazione  però  confiderandointìe- 

me ,  e  ammirando  il  zelo  de,l  noftro  Car- 
dinale, 
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dinale ,  non  folo  non  efaudì  la  petizione 
del  ricorrente  ,  ma  reicrifle  al  ai  lui  me- 
moriale (òtto  il  dì  4.  Giugno  1723.  Vareat 
omnino  in  accejfu  ad  Congrega tionem ,  £^ 
prò  ordinatione  adcat  Eminenti [Jimmìi^ 
Epifcopum  ;  come  del  tutto  gliene  diede 
parte  in  nome  d'efJa  Congregazione 
JVlonfignor  Caraffa  allora  Secretarlo,  og- 
gi EminentifTimo  Porporato  ,  con  lettera 
tutta  di  (uo  pugno  ,  che  da  me  fi  confer- 
va ,  colla  quale  in  nome  di  tutta  la  Con- 
gregazione applaudiva,  e  commendava  lo 
zelo  dimoftrato  in  queffa  occorrenza  : 
benché  poi  avendo  quegli  obbedito,  il 
Cardinale  non  fblo  lo  promodè  al  Sacer- 
dozio ,  ma  gli  dimoftrò  tutti  i  (egni  d'af- 
fetto ,  qual'  amorofò  Padre  verfo  il  fuo 
proprio  figlio . 

11  contrario  accadde  con  un'  altro 
Cherico ,  che  volle  reftar'oftinato  in  non 
emendarfi .  Fecefi  promuovere  al  Sacer- 
dozio un  Cherico  di  quella  Diocefi  con 
dimiflòrie  falfificate  ;  ma  oltre  al  rifen- 
timento,  che  ne  fece  il  Cardinale  prct 
fò  il  Papa  contro  il  Vefcovo  Ordinante 

S  2  per 
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per  non  aver'  ufàte  le  debite  diligenze  in 
rlconofterle  ,  tenne  per  fempre  fofpefo 
quel  Sacerdote  cosi  ordinato.  Dopo  ellère 
fcorfi  otto  anni  fu  pregato  da  Monfignor 
Salerni  Vefcovo  di  Molfetta  fratello  non 
fblo  del  Cardinale  di  tal  cognome,  fiio 
ftretto  amico  ,  ma  ancora  del  Commifla- 
rìo  di  Campagna  Don  Francefco  Maria 
Salerni  (il  quale  abitava  nel  Palazzo  di 
detto  Sacerdote  in  un  Cafale  di  quefta 
Diocefi  j  ma  che  non  ebbe  mai  animo  di 
parlarne  al  Cardinale)  fu  pregato  ,  dico 
da  detto  Prelato ,  che  dopo  si  lunga  mor- 
tificazione gli  condonafiè  la  colpa  ;  rifpo- 
fè  egli  che  lo  farebbe  volentieri  a  fuori- 
guardo  5  ma  che  prima  quel  Sacerdote  eh' 
aveva  fatto  il  primo  (acrificio  con  un  fà- 
crilegio  ,  fi  ritiraflè  per  due  anni  in  una 
delle  due  Caie  della  Mifiione  di  Napoli , 
o  di  Roma ,  e  '1  primo  lo  fpendefie  in 
iipogliarfi  dell'uomo  vecchio,  ed  il  fe- 
condo in  vefìirfi  dell'uomo  nuovo .  Re- 
ftò  fuori  di  fé  quel  Prelato  a  tale  rifpofia , 
e  replicò  quefte  fole  parole  :  Se  ciò  io  pra- 

ticaifi  nella  mia  Diocefi ,  farei  lapidato  ; 

e  'I 
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e  '1  Cardinale  :  quefto  è  lo  ftile  ch'ufiamo 
noi  qui  :  Onde  quel  Sacerdote  per  non 
aver  voluto  eleguire  quello  che  il  Cardi- 
nale l'imponeva  per  fuo  bene ,  prima  mo- 
rì ,  che  mai  più  celebrafle . 

Perciò  dal  vedere  tanto  rigore  in  ma- 
teria d'ordinazioni  non  vi  fu  Barone  di 
quefta  Diocefi ,  e  di  qualunque  sfera  egli 
fofle,  né  altri,  che  fi  fògnaflero  mai  di  pre- 
tendere 5  o  d'ingerirfi  in  quelle  materie 
prò ,  o  contra . 

Era  egli  confideratiflimo  nel  fare 
Editti  5  o  altre  pubbliche  leggi  ;  ma  pub- 
blicate 5  che  l'aveva  era  infleflibile  in  con- 
cederne difpenfè ,  o  in  altro  modo  tolle- 
rare 5  che  fi  violafìero  ;  né  mai  per  qual- 
fivoglia  occafione  ,  o  di  gratificare  Per- 
ibnaggi  5  anche  forefiieri  ,  e  di  fommo 
grado ,  che  fi  ritrovaflèro  prefenti ,  o  per 
la  moltitudine  de'  fiipplicanti  (all'aura 
de'  quali  fuole  alle  volte  condonarfi  qual- 
che difetto  5  e  concederfi  qualche  grazia  , 
o  favore)  potè  rimuoverfi  dalla  rifbluzio- 
ne ,  che  una  volta  aveva  prefa . 

Dirò  alcuni  fatti  in  colè  di  leggieri!^ 

fima 
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{ima  confèguenza ,  perche  pofTa  da  que- 
fìi  ogn'uno  comprendere  quale  fuflè  fiata 
la  lua  coflanza  nelle  coie  piti  gravi . 

Aveva  egli  proibito  nel  Sinodo ,  che 
gli  Ecclefiaftìci ,  ed  anche  le  Monache  di 
Claufura  poteflèro  tenere  da  fé  ,  o  per 
procura  altri  al  Sacro  Fonte  ,  o  alla  Cre- 
fima  5  per  togliere  Toccafione  di  vifite ,  o 
di  frequentarfi  le  cafè  altrui  fòtto  colore 
d'eflère  Compari  ,  o  Comari  .  Avven- 
ne 5  che  dovendo  egli  conferire  la  pri- 
ma Tonfiira  ,  e  prima  il  Sacramento  della 
Crefìma  al  Figlio  del  Principe  di  Carde- 
to  ,  fi  fece  avanti  per  tenerlo  da  Compa- 
re D.  Giufèppe  Ghiaccio  Cantore  ,  fe- 
conda   dignità    di  queflo  Capitolo  fuo 
principal  Miniftro  ,  e  da  lui  per  la  grand' 
abilità  molto  filmato  ,   ed  amato  ,  non 
perfuadendofi  mai,  che  da  Monfignore 
doveffe  ricevere  quel  pubblico  aflTronto  , 
che  ricevè  ;  poiché  non  fòlo  non  volle 
permettergli  di  tenere  da  Padrino  quel 
Cavaliere  ,  ma  gli  fece  una  pubblica ,  ed 
afpra  riprenfione ,  perche  avefle  ciò  pre- 

tefb,  fapendo  la  legge  Sinodale ,  che  da 

lui 


Del  Card.  Innko  Caracciolo .  1 4  j 
lui  era  fiata  fatta ,  né  volle  fèntire  affatto  y 
che  il  fine  di  quefta  legge  celiava  nel  pre- 
(èntecafo. 

Lo  fteflb  accadde  quando  dovette 
crefimare  Michele  Phriggner ,  che  pochi 
giorni  avanti  aveva  abjurato  il  Luterane- 
fimo ,  come  di  (òpra  s'è  accennato  ,  e  do- 
veva fubito  partire  con  i  foldati  del  fuo 
reggimento  ?  poiché  non  trovandofi  pre- 
(ènte  perfòna  alcuna  fecolare  ,  fi  fece 
avanti  il  Sacerdote  D.  Nicolò  Patrone ,  il 
quale  l'aveva  tenuto  per  qualche  tempo 
in  fua  cafà  mentre  s'iftruiva  nelle  co(è 
della  Fede ,  per  tenerlo  egli  da  Compa- 
re nel  ricevere  quel  Sacramento .  E  tutto 
che  foflèro  tali  le  circoflanze ,  che  non  vi 
fbfle  ombra  di  (òfpetto ,  o  pericolo  per  cui 
s'era  pubblicata  quella  legge ,  che  lo  proi* 
biva  5  non  volle  mai  permetterlo ,  ma  fe- 
ce chiamare  un  fècolare  ^  dicendo  efiere 
più  facile  impedire  il  primo  efémpio ,  che 
impedire  il  fecondo  dopo  il  primo. 

Andò  un  giorno  in  una  Chiefà  delle 

Monache  di  S.  Biagio  per  fare  la  funzione 

dì  monacare  una  di  effe  5  dopo  la  quale 

ac- 
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accoflandofi  alle  grate ,  fli  pregato  dalla 
IVIadre   Badedà  ,    e   dalle   Monache  in 
prefènza  di  molti  Cavalieri  fècolari ,  che 
concorrevano  nelle  preghiere  della  Ba- 
deisa  ;  acciò  fi  contentafle ,  che  de*  due 
Cherici  della  Chiefa  in  quella  fèttimana 
v'andafle  uno  folo  alla  Congregazione 
nella  Cattedrale ,  da  lui  poc'anzi  iflitui- 
ta,  come  fopra  s'è  detto  ^  ma  né  a  quella, 
né  a  quefli  riufcl  ottenere  tal  grazia ,  re- 
plicando fèmpre  ,  che  non  voleva  dar 
queft'efèmpio  ;  e  la  medefìma  fu  la  rifpo- 
fìa  5  che  diede  al  Monaftero  di  S.  France- 
(co  5  che  domandav^a  la  medefima  alterna- 
tiva per  tutto  l'anno ,  adducendo  per  mo- 
tivo le  molte  mefse,  che  nella  Chiefà  ogni 
mattina  fi  celebravano  ,  e  che  non  po- 
teva la  facriftia  reftar  fola  fenz'affiftenza  ; 
al  che  rifpofè  :  che  rimediafsero ,  come 
meglio  potevano .  Ed  a  me  ftefso  che  cer- 
cavo giuflificare  la  dimanda  della  Madre 
Badeilà ,  rifpofe  :  ma  fé  ftefsero  in  quel 
giorno  infermi  tutti  due  i  Chierici ,  come 
fi  farebbe  ì  Onde  mai  più  alcuno  ebbe 
ardire  di  domandare  fòmiglianti  difpenfe, 
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vedendole  negate  a  perfbne  tali ,  e  in  cafi 
di  tanta  importanza,  e  fi  conobbe  in  efpe- 
rienza  eflèr  vero  quanto  egli  diceva ,  et 
fèr  più  facile  il  non  permettere ,  che  nel 
muro  s'apriflè  il  buco ,  che  dopo  aperto 
nonfidilatafle. 

Ma  ciò  che  recava  infieme  edifica- 
zione 5  e  ammirazione  era ,  che  dì  que- 
fì:a  fua  fortezza  d'animo  ,  e  del  non  fare 
alcun  conto  de  i  timori ,  e  rifpetti  umani 
non  ne  fece  mai  pompa .  In  tanti  anni , 
che  ho  avuto  la  lorte  di  trattarlo  ,  e  fer- 
vido ,  una  fola  volta  ,  che  ricevè  una  let- 
tera di  un  gran  Perfbnaggio ,  raccoman- 
dandogli r  ordinazione  di  un  Cherico , 
Tudj  ufcir  di  bocca ,  ma  fra  le  labbra  e' 
denti  5  quefie  parole  :  farebbe  bella  cofa 
dare  lo  Spirito  Santo  per  un  foglio  di  car- 
ta !  ed  un'altra  volta  difièmJ  :  non  fareb- 
be fagrilegio  fàrfi  gli  amici ,  e  levarfi  l'ob- 
bligazioni col  fangue  di  Criflo  ?  iVla  l'or- 
dinario fuo  modo  era  di  non  parlarne  af- 
fatto 5  né  dare  alcun  fègno  dì  difpregìo , 
o  di  far  poco  conto  delle  raccomandazio- 
ni altrui .  Anzi  alle  volte  nel  tempo  ifief^ 

T  fo. 
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fo  5  che  negava  ad  altri  qualche  favore  , 
fé  poi  veniva  moflo  dalla  carità,  non  fa- 
ceva difficoltà  alcuna  di  domandare  a 
quei  medefimi  qualche  grazia  ,  a'  quali 
poc'anzi  non  aveva  data  neppure  rifpo- 
iì'à  ;  il  che  da  me  una  volta  in  particolare 
ofièrvato,  non  ebbi  ripugnanza  di  dirgli, 
che  non  avrei  avuto  mai  quefto  petto ,  nò 
quefta  fi'onte  ;  al  che  egli  mi  rifpofè  ;  io 
non  fo  quello  ,  che  non  poflò ,  ma  quel  Si- 
gnore farà  la  carità ,  che  può ,  e  ordina- 
riamente così  accadeva . 

Chiaro  documento  a'  Paftori  di  non 
traviare  mai  dal  fèntìero  dritto  del  giuflo 
per  compiacere ,  o  per  altri  fini  feconda- 
rj ,  bjnchè  apparifcano  coloriti  dal  zelo 
del  bene  della  medefima  loro  Chiefa  ,  ma 
adempire  le  loro  partì  ad  oggetto  folo 
di  piacere  a  Dio,  e  lafciare  poi  a  lui  la 
difefa  della  fua  caufà  ;  mentre  facendo 
effi  il  contrario  fuole  il  Signor' Iddìo 
mortificarli  ,  facendo  loro  accadere  ciò 
che  accadde  a  i  Giudei,  de'  quali  dice 
ìJ^c^'a^"  Sant'Agoftino  ,  che  Temporalia  perderei 
timuerunt ,  &  vitarn  ceternam  non  cogi- 

tiive- 
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tavertmt ,  &  Jìc  utrumque  amiferunt . 
Per  godere  ,  come  lòleva  dire  della 
fùa  libertà  ,  dalla  prim'ora ,  e  momento , 
che  prefè  pofleflò  di  quella  Chiefà  ricusò 
ogni  qualunque  fbrta  di  regalo,  anche  da 
quei  Signori  de'  quali  per  la  loro  probità 
de'  coftumi  faceva  egli  particolare  ftima , 
anzi  portava  un'amore  Ivifcerato;  e  al  pri- 
mo ,  che  immediatamente  prefò  il  polièf' 
lo  mandogli  una  fbntuofa  portata  da  lui 
ricufata ,  facendone  poi  quegli  con  effo  lui 
forti  doglienze ,  come  d'un'afFronto  rice- 
vuto 5  abbracciandolo ,  e  confolandolo 
gli  difle  :  Io  vi  afficuro  ,  che  non  (blo  vi 
farete  l'ufo ,  ma  anche  ve  ne  trovarete  at 
fai  comodo ,  e  contento  ;  a  buon  linguag- 
gio quefte  fono  belle  penfìoni ,  che  bifò- 
gna  tutte  efterminare  :  e  fu  in  ciò  tanto 
coftante  ,  che  neppure  da  i  Monaflerj  di 
Monache ,  o  dai  parenti  delle  medefjme 
in  certi  tempi  dell'anno ,  come  di  Natale, 
Pafqua ,  o  altri,  o  andando  a  fare  qual- 
che funzione  nelle  loro  Chiefe ,  o  veften- 
do  qualche  Monaca  Novizia  ,  o  pure  al^ 
fiftendo  alla  profeffione  delle  medeflme 

T  2  volle 
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volle  mai  ricevere  regalo  di  forta  alcuna 
ne  grande  né  minimo  ,  ne  anche  quei 
permeili  dalle  leggi . 

Sembrerà  cofa  ftrana ,  e  pure  è  ve- 
riffimo  5  che  in  trentaquattro  anni  di  Pre- 
fulato  non  affaggiò  mai  di  che  fapore  fot 
fero  le  cofc  dolci  delle  Monache  di  que- 
fla  Città ,  o  Diocefi ,  o  un  Cappone  rega- 
lato ,  poiché  mai  n'accettò  ;  ed  era  da  ciò 
tanto  alieno ,  che  dicendoli  una  volta  il 
P.  Sella  de'  Minori  Ofièrvanti  Religiofb 
aflai  graduato,  e  di  grandiilima  flima  pref^ 
fo  la  lua  Religione,  che  volentieri  avreb- 
be indotti  i  Superiori  della  Religione  a 
Ipogliarfì  del  governo  di  due  Conventi  di 
Monache  Francefcane ,  ad  efli  (oggetto  , 
lottoponendoli  al  Vefcovo  per  efièr  que- 
fti  di  non  poco  difturbo,  a  cagione  d'inof^ 
fèrvanza  a  i  Relìgiofi  di  detto  Ordine ,  che 
ibno  qui  in  Averla  per  le  Meile ,  che  de- 
vono ogni  mattina  andare  a  celebrare ,  e 
tante  altre  funzioni  ,  che  devono  fare 
nelle  Chiefe  di  detti  Monafterj;  il  Car- 
dinale  rilJDofe  :   Volete  pigliarvi   quefti 

altri  Monafterj ,  che  fono  foggetti  a  me  ì 

Bella 
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Bella  offerta ,  che  mi  fate  ! 

Ma  per  quefto  fteffo ,  che  fi  fapeva 
di  certo ,  che  il  Cardinale  mandaflè  indie- 
tro i  regali ,  le  Religiolè  di  quefti  Mona- 
fterj  gli  facevano  più  fbntuofi ,  e  magni- 
fici .  Onde  trovandofi  una  volta  prefente 
JVlonfignor  Schinofi  Velcovo  di  Cafèrta 
più  volte  di  (opra  accennato ,  e  confide- 
rando ,  che  quel  regalo  (benché  di  come- 
ftibili)  era  di  valore  più  di  50.  o  60.  feu- 
di ,  gli  dille-,  che  egli  non  approvava  que- 
fta  torta  ^i  regali  efpreflamente  vietati 
dalle  leggi  i  poiché  (è  Voftra  Eminenza 
diflè ,  ha  quefta  fortezza  di  fpirito  per  rì- 
cufarli  5  qualche  vofl:ro  fucceflore  li  fl:rin- 
gerà  con  cento  mani ,  e  le  Monache  non 
vorranno  apparire  meno  generofe  di  quel- 
lo fono  filate  verfo  Vofira  Eminenza  .  On- 
de il  Cardinale  ordinò ,  che  non  più  fi 
portafl^  tal  forta  di  regali  j  ma  l'ordine 
non  fu  obbedito . 

Molto  più  minuto  ,  e  forupolofo  fu 
nell'accettare  ogni  qualunque  benché  mi- 
nimo fogno ,  o  di  gratitudine ,  o  atten- 
zione 5  che  fi  volefie  dimofirare  con  re- 
gali 
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gali  da  chi  era  flato  da  luì  promoflb  a  Ca- 
nonicato, Parrocchia  5  Beneficio  5  o  altro 
qualunque  pofto  ;  e  avendogli  il  fbprad- 
detto  Monfìgnor  Schinofi  una  volta  detto, 
che  egli  metteva  in  neceffità  qualche  fuo 
fuGceUòre  di  tacciarlo,  e  di  non  molto  lo- 
dar la  fua condotta,  poiché  non  volen- 
doli ,  o  non  potendoli  imitare  tal  diftac- 
camento ,  naturalmente  doveva  accadere 
di  efler  cenfuratociò  che  non  fi  può,  o 
non  fi  vuole  imitare  ;  rifpofè  :  io  non  fono 
meritevole  ,  né  reo  di  ciò  che^^i  bene ,  o 
di  male  han  fatto  i  miei  predJcefsori ,  e 
in  confeguenza  noi  farò  né  meno  de*  miei 
fuccefsori ,  ma  ficcome  io  non  imito  le 
virtù  de'  miei  predecefsori ,  cosi  (pero , 
che  i  miei  fucceisori  non  vorranno  imita- 
re le  mie  debolezze  :  Né  crediate,  che 
quello  fia  diftaccamento ,  ma  vera  pufil- 
lanimità,  poiché  non  holpirito,  né  for- 
tezza a  negare  alcuna  cola  a  perfòna  da 
chi  ho  accettato  il  regalo,  e  negandola 
farei  tenuto  per  ingannatore  .  Povero  me 
quanto  fono  imperfetto!  e  replicando  det- 
to Monfignore ,  che  avrebbe  di  quei  re- 
gali 
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gali  potuto  farne  liinofine  ;  rifpofè ,  le  li- 
mofìne  fono  grate  a  Dio ,  quando  ce  le  le- 
viamo dalla  bocca  noftra,  non  dalla  borfa 
d  altri  ;  mallimamente  quando  chi  dona 
non  è  padrone  di  ciò  che  dona  ;  e  poi  fbg- 
giunfe  ,  quefte  Signore  Badeflè  fono  for- 
fè padrone  della  roba  del  Moniftero  l 
Onde  quel  prudentiffimo  ,  e  dottìflìmo 
Prelato  non  avendo  più  che  rifpondere 
fece  ricorfo  alla  legge  civile,  che  parla 
de  i  Proconfoli ,  che  citò  parola  a  paro- 
la :  Valde  ìnhumaniim  ejl  a  nemine  accipc-  f;^^!p.^: 
re  ;  fedpajflm ,  vilìjjìmum  ejì;  &  omnicL^  '"4- 
avarìjjtmttm  ;fed  nec  xcnia  producendafunt^ 
ad  munerum  qualitatcm.  E'I  Cardinale 
allora  fo  ne  liberò  con  quefte  parole  :  Li 
Proconfoli  non  erano  Vefoovi .  In  fomma 
fi  fa  conto ,  che  in  trentaquattro  anni , 
che  fu  Vefcovo  abbia  ricufato  più  di  qua- 
ranta mila  ducati  di  regali ,  oltre  le  molte 
pene  pecuniarie  ,  che  giuftamente  avreb- 
be potuto  imporre ,  e  dal  fuo  Fifco  farfi 
efìgere . 

Per  la  medefima  cagione  non  vole- 
va ,  che  alcuno  regalaflè  i  fuoi  famigliari; 

onde 
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onde  più  volte  volendo  alcuno  di  quefli 
parlare  a  favore  di  qualche  Ecclefi artico , 
lo  riprendeva  afpramente    in    pubblico 
contro  il  {iio  coftume  ;  del  che  vedendo 
una  volta ,  che  io  reflavo  maravigliato , 
mi  difìe  :  Io  l'ho  fatto  acciò  elfi  non  fi  va- 
dano impacciando  di  ciò,  che  loro  non  ap- 
partiene ,  e  (appiano  tutti ,  che  niente  di 
pefo  hanno  preflo  di  me  i  Cortigiani , 
e  perciò  non  vadano  buttando  loro  regali 
appreflo  ;  e  una  volta  in  particolare ,  che 
fi  trovava  fòttofcrivendo  le  pagelle  de* 
Confeflori ,  un  fuo  Cameriere ,  che  l'ave- 
va (ervito  ventifei  anni ,  ed  era  per  le  fue 
buone  qualità  amato  da  lui  teneramente , 
gli  prefèntò  una  di  quelle  pagelle  in  bian- 
co col  nome  lòlo  d'un  Padre  Conventua- 
le ,  acciò  la  Ibttolcrivefiè,  dicendogli,  che 
quel  Padre  l'aveva  detto ,  che  egli  gliel' 
aveva  promefìà .  Dubitando  allora  il  Car- 
dinale, che  quell'impegno  del  Cameriere 
provenifle  da  qualche  regalo  promefjò , 
o  ricevuto  lo  fgridò  fortemente  ,  dicen- 
dogli quefle  precife  parole ,  ma  con  tuo- 
no affai  minacciofo  :  QuaFè  l'officio  vo- 

ftro? 
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fìro  ?  Non  v'intrigate  di  ciò,  che  non  v* 
appartiene:  onde  nefluno  mai  ardìd'in- 
trometterfi  in  cofe  appartenenti  al  gover- 
no della  Diocefi  ;  e  perche  poi  fèppe ,  che 
tutto  ciò  non  baflava,  e  che  clandefìina- 
mente ,  e  con  arte  nafcofta  alle  volte  era 
ingannato  ,  allora  egli  acculava  fé  mede- 
fimo  per  uomo  di  poca  capacità ,  e  di  po- 
co lume  5  e  che  più  di  quello  far  non  fà- 
pefle. 

Per  quefto  medefimo  fine  oltre  al  non 
efièrvi  in  lui  momento  oziofò ,  non  vole- 
va efler  corteggiato  da  nefllino  ;  efièndo 
fblito  dire ,  che  è  (èmpre  male  l'ozio  ,  el 
tempo ,  che  fi  perde  in  fomiglianti  tratta- 
menti ;  ma  che  il  male  peggiore  poi  è  che 
quelli ,  che  regalano ,  e  quelli ,  che  cor- 
teggiano 5  (libito  fògliono  mettere  la  ma- 
no fùll'incenfiere .  Ma  quefì:o  è  poco  in 
riguardo  di  ciò ,  che  mi  difle  una  volta  il 
Padre  Vincenzo  Cuttica  Superiore  de' Pa- 
dri della  Miffione  di  Napoli  fuo  Diretto- 
re 5  al  quale  per  la  fua  efimia  bontà ,  pru- 
denza 5  e  zelo  portava  il  Cardinale  (come 
tutta  la  Nobiltà  di  Napoli)  grandiffima 

V  vene- 
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venerazione  ;  cioè ,  che  avendogli  in  tem- 
po, che  gli  dava  rEfercizj  fpirituali  do- 
mandate lèi,  o  (ètte  grazie  per  varie  per- 
fbne  raccomandatefègli  ,  benché  fodero 
di  poco  momento ,  e  a  fuo  parere  da  po- 
terfi  facilmente  concedere  ;  il  Cardinale 
non  gliene  fece  pur  una ,  non  volendo  af- 
fatto, che  {]  prendeflèro  impegni,  e  forfè 
ancora  perche  amava  la  quiete  di  detto 
Padre . 

Conchiuda  quefto  Capitolo  un  fatto 
affai  notabile ,  dal  quale  folo ,  fé  non  ve 
ne  foflèro  tanti ,  già  apportati ,  e  altri ,  che 
per  brevità  fi  tralafciano ,  può  chiaramen- 
te comprendere  ogn'uno ,  che  la  fortezza 
dell'animo  del  noftro  Cardinale  fu  ammi- 
rabile ,  e  più  che  umana . 

Nell'anno  1707.  entrate  l'arme  Te- 
defche  in  quefto  Regno  fi  trattenne  l'efer- 
cito  accampato  intorno  a  quefta  Città  d' 
Averfa  per  qualche  giorno,  ed  in  effà  pri- 
ma d'entrare  in  Napoli  il  Conte  di  Mar- 
tiniz,  e'I  Conte  Daun  Capitan  generale 
di  quella  fpedizione,  con  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani, ed  Officiali ,  dovendoli  dalli  Si- 
gnori 
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gnori  Eletti  della  Città  dare  il  giuramen- 
to, fìi  flabilito,  che  quefta  funzione  i\  fa- 
celie  5  come  (egui  ,  nella  Cattedrale  in 
mano  del  noftro  Vefcovo  (poiché  in  quel 
tempo  non  era  flato  ancora  promoflò  al 
Cardinalato)  in  prefenza  dei  detti  Offi- 
ziali  con  un  concorfo  infinito  di  Popolo 
Cittadino ,  e  Foreftiero  ;  e  dopo  cantato 
il  Te  Detim  avanti  il  Venerabile  efpofto , 
e  data  la  benedizione  mentre  fi  prepara- 
vano quei  Signori  per  (àlire ,  come  già  co- 
minciavano (ul  Coro ,  e  avanti  l'Altare 
maggiore  per  ivi  ricevere  l'accennato  giu- 
ramento 5  con  coflanza  eroica  fi  fece  egli 
fentire ,  che  non  era  permeilo  a'  Laici  en- 
trare nel  Presbiterio;  e  benché  qualche 
Offiziale  rifpondefle  ,  che  così  avevano 
praticato  in  altre  parti ,  contuttociò  fpo- 
gliandofi  delle  (acre  Vefli ,  e  facendo  ve- 
nire una  terza  fedia  del  tutto  fimile  alle 
altre  due ,  che  fi  trovavano  apparecchia- 
te 5  calò  dal  Trono ,  e  portofll  lotto  la  cu- 
pola nel  piano  fuori  del  Presbiterio ,  do- 
ve fedendo  egli  fra  li  fliddetti  due  Signori 
Conti  di  Martinitz ,  e  Daun  ricevè  il  Ib- 

V  2  pra- 
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prannominato  giuramento,  reftando  tutti 
attoniti  di  tanta  fortezza  d'animo ,  men- 
tre pareva ,  che  in  tali  circoftanze  farebbe 
ftata  condonabile  ogni  qualunque  condi- 
fcendenza .  E  Dio  non  permife ,  che  di 
quell'atto  quei  Signori  s'ofièndelTero ,  co- 
me non  permife,  che  fi  tenefle  ofFefo  l'Im- 
peratore Teodofio  quando  nella  Catte- 
drale di  Milano  afTiftendo  alla  Mefla ,  che 
fi  celebrava  da  S.  Ambrogio  ,  entrando 
efio  dentro  i  cancelli  del  Presbiterio  per 
fare  la  folita  offèrta ,  il  Santo  gli  fece  fen- 
tire  5  che  n'ufclfle ,  poiché  la  porpora  fa- 
ceva Re ,  ma  non  Sacerdoti  ;  non  addu- 
cendo  altro  per  ilcufa  quel  relìgìofifllmo 
Principe,  (è  non  il  cofìume  della  Chiefà 
di  Coftantinopoli ,  dove  ciò  gli  era  ftato 
fempre  permeilo . 


CAP.VII. 
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GAP.        VII. 

Dei f  Umiltà  di  quefio  Servo  dì  Dio, 
^       e  del  dif^re"^  dìfeftejfo  . 

Enchè  il  noftro  Cardinale 
avefle  fortìto  un  naturale  at 
(ai  rifentito,  e  niente  badò , 
come  nella  (uà  gioventù  ne 
^^^^^.^..^  diede  molti  fegni  ;  contutto- 
ciò  a  forza  d*  orazione ,  e  col  continuo 
combattimento,  che  fece  internamente, 
e  con  atti  contrarj ,  acquiflò  tanta  man- 
fuetudine  ,  che  parevagli  quefta  virtù  del 
tutto  naturale ,  e  tanto  dimefla  cognizio- 
ne di  fé  fteflò,  che  fi  credeva  infiiffìciente 
per  ogni  imprefa . 

Dimorava  egli  in  Roma  dopo  eflerfi 
ritirato  dall'impiego  d'Inquifitore  di  Mal- 
ta 5  che  per  un'indilpofizìone  lenta  si ,  ma 
che  l'aveva  ridotto  nell'inabilità  d'opera- 
re, gli  convenne  lafciare  ;  quando  da  Pa- 
pa Innocenzo  XL ,  che  ammirava  le  fue 

virtù  5  e  difciplina  ,  fu  deftinato  all'Arci- 

vefco- 
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vefcovado  di  Capua ,  che  allora  vacava  : 
Portogli  quefti  benigni  {entimemi  del  Pa- 
pa il  Cardinale  Spinola  del  Titolo  di  San- 
ta Cecilia  ;  ma  furono  si  vive  le  fuppliche 
di  Monfignor  Caracciolo ,  perche  non 
fofle  aggravato  di  queflo  pefo  ,  che  lo 
fteflb  Cardinale ,  il  quale  era  incaricato 
di  fargli  accettare  la  Chiefa  vacante,  gran- 
demente edificato  della  {bmma  fùa  umil- 
tà 5  divenne  (uo  efficace  interceflbre  pret 
(o  il  Pontefice  ad  ammettergli  le  fcufè , 
che  allegava . 

Divina  difJDofizione  fu  quefla  per  fe- 
licitare la  Chiefà  d'A verfà ,  a  cui  Iddio 
deftinato  aveva  quefto  {oggetto  ;  peroc- 
ché efiendo  queila  vacata  a'  1 5.  Gennajo 
del  1 697.  per  morte  della  chiara  memo- 
ria del  Cardinale  Fortunato  Caraffa  (che 
dopo  tre  altri  fuoi  predece{R)ri  della  me- 
delìma  illuflre  Cafa  de'  Signori  Principi 
della  Rocella  fin'allora  l'aveva  governata) 
confiderando  il  Santo  Pontefice  Innocen- 
zo XII.  di  quanto  utile,  e  decoro  riufcir 
poteffe  per  la  Chie{à  di  Dio  promuovere 

alla  cura  dell'anime  que{to  degno  Prela- 
to, 


Del  Card»  Innico  Caracciolo .       159 
io ,  che  allora  efèrcitava  la  carica  di  Se- 
gretario della  Congregazione  della  Re- 
golar Disciplina ,  conferitagli  da  Aleflàn- 
dro  VIIK  fegli  fapere  eflère  fua  intenzione 
crearlo  Vefcovo  d'Averfa ,  Chiefà  copìo- 
fa  di  rendite ,  e  per  molti  altri  titoli  aflài 
cofpicua .  Reftò  egli  (orprefò  a  tal'inafpet- 
tata  notizia ,  avendo  (empre  confervato 
quafi  un'orrore  a  tal  dignità ,  per  lo  gran 
pefb  5  che  tiene  anneflò .  Onde  portatofi 
a* piedi  della  Santità  Sua,  e  ringrazian- 
dola della  Pontificia  clemenza  dimoftrata 
verfò  la  (ùa  Perfona  nel  deftinarlo  a  que- 
fta  Chiefà ,  lo  fupplicò  tanto ,  e  si  viva- 
mente ad  eleggere  altro  (oggetto  a  tal  cu- 
ra 5  conofcendofene  efib  immeritevole ,  e 
incapace,  che  il  Papa  gli  accordò  a  delibe- 
rare fulla  rifoluzione  dieci  giorni  di  tem- 
po ,  per  impiegarli  a  fare  gli  Efèrcizi  fpi- 
rituali,  come  fece  nella  Cafà  de'  Padri 
di  Monte  Citorio ,  {otto  la  direzione  d'un 
riputato  Padre,  che  poi  per  la  fua  eloquen- 
za ,  e  zelo  fu  eletto  Predicatore  Apoflo- 
lico , 

Terminati  gli  Efèrcizj  fpirituali  fi 

portò 
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portò  di  nuovo  a*  piedi  di  Noftro  Signore 
rapprefentandogli  ,  come  avendo  feria-> 
mente  conlìderato  il  pefo  della  carica, 
che  penfava  addofTargli  la  Santità  Sua ,  e 
la  propria  debolezza ,  era  rifbluto  di  non 
accettarla ,  e  che  credeva  effere  quefta  la 
Divina  volontà .  RifJDofè  allora  il  Papa  : 
Se  a  voi  pare  volontà  di  Dio  non  acettare 
il  Vefcovado;  Noi  giudichiamo  eflère  vo- 
lontà di  Dio  obbligarvi  ad  accettarlo ,  on- 
de (enz'altra  replica  s'apparecchi . 

Ad  un  tuono  così  tremendo  sbigot- 
tito Innico  5  e  fenz'  altra  contraddizione 
partitofi  da'  piedi  del  Papa  ,  fi  portò  di 
nuovo  dal  flio  Direttore ,  raccontandogli 
quanto  gli  era  accaduto  ;  e  poiché  il  Vica- 
rio di  Crifto  gli  aveva  manifeftata  la  Di- 
vina volontà ,  era  pronto  a  facrificare  la 
fua  {ènz'altro  difcorfo ,  con  certa  fiducia , 
che  quel  Dio ,  il  quale  per  mezzo  del  fiio 
Vicario  in  terra  l'aveva  eletto  a  tal  cari- 
ca ,  l'avrebbe  ancora  proveduto  di  forze 
badanti  a  (oflienerla  :  Seguì  poi  l'efame , 
dopo  il  quale  il  Papa  gli  diflè  ,  che  ftefiè 

di  buon'animo ,  poiché  coll'ajuto  del  Si- 
gnore 
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gnore  avrebbe  afficurata  la  fuafalvczza 
meglio  con  efier  Vefcovo ,  che  nella  vita 
privata,  che  penfava  di  menare  . 

Fu  confecrato  Vefcovo ,  eflendo  già 
molto  tempo  prima  ordinato  Sacerdote  a 
24.  di  Marzo,  giorno  fèguente  all'An- 
nunziazione  della  Beata  Vergine  eleggen- 
dofi  quefia  giornata ,  come  poi  (òleva  di- 
re ,  acciò  fìccome  la  Vergine  Santiffima 
per  la  flia  umiltà  tanto  profonda  fìi  eletta 
Madre  di  Dio ,  cosi  Timpetraflè  quefta 
virtù  per  poter  fèrvire  da  degno  Miniftro 
al  Figlio  di  Dio . 

Prefo  ch'ebbe  il  poflèflò  di  quefia 
Chiela,  parve  ,  che  da  qud  punto  mede- 
fimo  fi  folle  fcordato  della  fua  nafcita ,  né 
vi  foflè  difUnzione  alcuna  tra  fé,  e'  fuoi 
fudditi ,  trattandoli  tutti  da  {v^lìqUì  ,  o  fi- 
gli ;  e  fé  non  fi  fàpeflè  altronde,  nefìùno 
làprebbe  il  fijo  Cafato ,  non  efiendofi  mai 
udito  di  fua  bocca  parola  benché  minima 
di  jattanza ,  che  l'aveflè  dimoftrato  qual* 
era  deirEccellentiffima  Gafa  Caracciolo 
de'  Duchi  di  Martina;  ed  al  contrario  non 

s'udì  mai  notare  alcuno  di  baflezza  di  na- 

X  tali. 
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tali  5  anzi  pareva ,  che  co'  poveri ,  e  grof- 
folani  avelie  particolar  {impacia;  onde  a' 
{iioi  Nipoti ,  che  per  qualche  tempo  edu- 
cò nel  lìio  Palazzo ,  fpellb  replicava  que- 
fte  parole;  la  differenza,  che  pafla  tra  il 
nobile,  e  l'ignobile  altra  non  è.  Te  non 
che  l'uno  ha  lafciata  la  zappa  prima  dell' 
altro  :  del  refto  tutti  fiamo  fugo  di 
zappa  . 

Fu  egli  in  quefto  genere  di  nafcon- 
dere  la  (uà  nobiltà  cosi  minuto ,  che  par- 
ve troppo  eccedi vo;  baderà  apportarne 
qui  pochi  fatti  per  non  recare  troppo  te- 
dio al  Lettore . 

Abborri  (empre,  che  nelle  fabbriche, 
negli  apparati ,  o  in  altro ,  che  fi  facefle  a 
fùe  (pefè  nella  Chiefa  (poiché  nel  fuo  Pa- 
lazzo non  mai  volle  (pendervi  un  quattri- 
no per  fabbrica,  apparati,  o  altri  abbel- 
limenti) appariilèro  l'armi  della  fua  Cafa  ; 
onde  nella  Cattedrale  fatta  quafi  del  tutto, 
e  nel  Seminario  fibbricato  di  pianta ,  col- 
la fpefa  per  l'una ,  e  l'altro  più  di  fettanta- 
mila  ducati,  non  apparifce  vedigio  alcuno, 

che  ne  dimoftri  l'Autore  ;  e  ih  qualche 

me- 
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memoria  (ì  vede ,  è  fiata  apporta  da  altri 
dopo  la  di  lui  morte. 

Fece  tagliare,  e  traiportare  dal  Mon- 
te de'  Camaldolefi  di  Nola  una  gran  pie^ 
tra  di  marmo  milchio  per  ufo  del  Fonte 
Battefimale  della  Cattedrale,  e  avendone 
fatto  il  difègno  Francefco  Maggi  Archi- 
tetto, quefto  vi  formò  alcune  piccole  teflc 
di  Leoni ,  che  colla  bocca  fofìenevano  al- 
cuni anelli;  le  quali  vedute  da  lui,  difle,che 
quelle  non  andavano  bene  ;  ma  replican- 
do l'Architetto  ,  con  addurre  molte  ragio- 
ni ,  ed  efempj ,  e  contuttociò  parendogli, 
che  il  Cardinale  non  fi  perfìiadelTe  ,  io 
che  comprefi  qual  foflè  il  vero  motivo , 
cioè  5  che  efsendo  il  Leone  imprefà ,  o 
arme  della  Cafà  Caracciolo  ,  potevano 
quelle  tefiine  indicare  l'Autore  ,  difFl  all' 
Architetto:  non  v'affaticate  più  ,  perche 
ci  perdete  il  tempo  ;  e  confefso  la  mia  te- 
merità ,  e  infieme  la  fòfierenza  del  Car- 
dinale ,  foggiunfi  :  che  mi  pareva  troppa 
lùperbìa  il  perfùaderfi  ,  che  dovunque  fi 
trovano  tefte  dì  Leoni  dovefse  indicarfi 

la  Cafà  Caracciolo  :  egli  non  replicò  pa- 

X  2  roia. 
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rola  5  né  dimoflrò  fègno  alcuno  di  rifèn- 

timento ,  ma  le  tefte  furono  tolte  via  . 

Lo  fieflò  accadde  in  un  Lettonie 
dorato ,  che  il  Tefòriere  della  Cattedrale 
fece  lavorare  per  ufo  del  Coro  :  veden- 
dolo egli  3  lo  lodò  molto ,  ma  oflervatovi 
nella  cima  un  Leoncino  dipinto  poco  più 
di  due  once  d'un  palmo,  lo  cafsò  con 
Tunghia  quanto  potè  ,  ed  ordinò  ,  che  fi 
finiiiè  di  cancellare . 

Molto  più  moftrò  dì  abborrire  l'in- 
ciderfi  il  fuo  ritratto  ;  e(Tèndofi  di  Tuo  or- 
dine £ute  flampare  le  Regole  del  Semi- 
nario ,  mi  comandò  che  nel  frontefpizio 
vi  facefll  fiampare  l'Immagine  dì  S.  Carlo 
Borromeo  Protettore  del  mede  fimo  Se- 
minario 5  e  che  togliefiì  quelle  parole 
EminentiJJìmi  a  ac  Rcverendiffimi  Domini , 
D.  hmici  Cardinaìis  CaracaaU  jujfit  edi- 
tee  ;  ma  ,  che  in  vece  di  quefi:e  ,  v'appo- 
neffi  il  mìo  nome ,  che  l'aveva  compofte . 
Parve  a  me  tanto  fl:ravagante  quefta  (uà 
rifleffionejche  non  potei  contenermi  di  ri- 
dere, e  replicargli  quefte  parole:  Quarau- 

torità  avranno  addunque  quefte  Regole  ì 

fa- 
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faranno  giudicate  capricci  d'un'uomo  pri- 
vato ,  non  già  Regole  per  il  Seminario  d' 
Averfaj  alle  quali  parole  egli  fi  quietò,  on- 
de le  feci  correre  com'erano  dettate.  A  ven- 
do poi  fatto  fare  un  rame  intagliato ,  che 
rapprefentava  in  figura  S.Carlo  Borromeo 
in  aria  ,  ed  egli  in  atto  di  raccomandare  il 
Seminario  alla  di  lui  protezione ,  avendo- 
glielo portato  con  alcune  flampe  già  tira- 
te ,  quando  per  tante  fatiche ,  e  diligen- 
ze da  me  ufate  nel  comporre  dette  Rego- 
le riufcite  di  tutta  fua  fbddisfazione  afpet- 
tava  almeno  qualche  fegno  di  gradimen- 
to; vedendo  quella  fiia  hnmagi netta  mi 
riprefe  tanto  aspramente ,  che  io  non  eb- 
bi più  fpirito  di  parlare  .  Mandò  poi  in 
Roma  a  far'imprimere  in  rame  una  figu- 
ra, che  procurò  dall'Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ,  che  efprime  il  (olo  ritratto  dì  detto 
Santo  al  naturale ,  e  avendogli  prefenta- 
to  io  medefimo  il  rame  venuto  da  Roma , 
e  fèmbrandomi  dirgli  gran  cola ,  con  far- 
gli fèntire  dalla  lettera  dello  Stampatore , 
chela fpefa  era  di  cinquanta(ei  feudi  Ro- 
mani 3  quando  io  n'aveva  fpefò  Ioli  fette 

di 
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di  Regno  ,  mi  rifpofe  :  Vi  pare  affai  ?  ot 

fervate  quanto  è  bella ,  e  divota . 

Quando  fu  creato  Cardinale  eflèn- 
dofi  flampato  il  (uo  Ritratto  in  Roma ,  lo 
Stampatore  gliene  mandò  un'involto  di 
due  dozzine ,  ed  egli  fènza  neppure  aprir- 
lo lo  buttò  nelle  fiamme ,  e  poi  rivolto  a 
me,  diflè  :  Quella  pena  li  dovrebbe  all' 
originale ,  più  che  alle  copie . 

IVIa  le  tanto  abborriva  il  femplice 
fuo  ritratto ,  può  ben  crederli  quanto  gli 
foUè  difpiaciuto  lentir  le  liie  lodi .  In  una 
pubblica  i^ccademia,  che  fecondo  il  co- 
fiume  d'ogn'anno  (oltre  le  menfali  priva- 
te) fi  tenne  in  Seminario  nel  giorno  di 
S.  Carlo  Borromeo  dedicata  al  medefimo 
Santo  filo  particolar  Protettore ,  del  qua- 
le procurò  quanto  potè  imitarne  le  azio- 
ni ;  recitando  un  Seminarifla  certo  Sonet- 
to non  fo  come  ci  intrecciò  alcuni  verfi  in 
lode  flia  ;  egli  appena  accorgendofene , 
r  interruppe  con  grandiffima  mortifica- 
zione di  quel  giovane  ,  ma  non  con  mi- 
nore edificazione  degli  Aftanti . 

Da  quella  cognizione  cosi  viva  della 

prò- 
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propria  debolezza  anche  dipendeva  il  (uo 
timore  nel  rifblvere  ,  quando  ci  erano  im- 
pegni in  qualche  affare,  dubitando  di  er- 
rare ;  fecondo  fi  è  accennato  nel  paflàto 
Capitolo  ;  e  reftò  molto  confolato  in  udi- 
re quella  regola ,  che  diede  S.  Bernardo 
ad  Eugenio  Papa  già  (uo  difcepolo  :  Fro 
quo  rogaris ,  Jlt  tibifiifpeHiis ,  qui  prò  fi 
rogatjam  judicatus  eli  :  Parendogli ,  che 
benché  non  aveflè fàputo talavvertìmen- 
to  5  il  timore  però  di  errare  aveva  fatto  sì, 
che  l'oflervafìe  perfettamente . 

Per  confèrvarfi ,  e  per  crescere  (èm- 
pre  più  nel  difprezzo  di  fé  flefTo  difcorre- 
va  ipeilb  della  morte ,  e  ad  ogni  acciden- 
te prendeva  occafione  di  ricordarfène  , 
come  dal  vedere  la  cenere  ,  dal  paflare 
vicino  alle  fèpolture ,  dal  nominarfi  alcun 
defunto ,  e  fino  quando  gli  fi  radeva  la 
barba ,  del  che  mi  fece  avvertito  un  flio 
Cameriere,  mentre  efTendo  flato  oflèrvato 
da  me  con  qualche  maraviglia  prefènta- 
re  lofpecchio  al  Cardinale  dopo  tal'azio- 
ne  ;  mi  fece  accorgere  di  ciò ,  che  egli  fa- 
ceva mirandofi  a  quello  Ipecchio  ,  fb{pi- 

rando. 
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rando ,  e  facendo  degli  atti  proprj  degli 
Agonizzanti ,  come  fé  allora  allora  aveP. 
le  a  fpirare  .  Così  parimente  affiftendo  a' 
Vefpri  5  o  alla  Mellà  Cantata ,  nell'atto  , 
ch'era  incenfato  (otto  il  Trono  s'udivano 
dame,  e  dal  mio  Compagno,  che  era- 
vamo al  lato  de'  Diaconi  afTiftenti  quefle 
parole  fra  labbra ,  e  denti  :  Fracidume , 
fecciume,tizzone  d'Infèrno;  le  quali  repli- 
cava per  tutto  il  tempo  ,  che  durava  detta 
incenfazione  ;  avendogli  io  detto  una 
volta ,  che  S.  Carlo  Borromeo  ancor  vi- 
vente avevafi  fatto  fabbricare  il  fuo  Se- 
polcro ,  per  tener  fèmpre  avanti  gli  oc- 
chi più  viva  la  memoria  della  morte ,  mi 
rifpofe  :  volete ,  che  fpenda  danari  per 
quefto  fracidume  ì  fòpra  il  primo  letama- 
io buttatemi  quando  farò  morto . 

Non  debbo  ommettere  qualche  al- 
tro racconto .  Il  Sacerdote  D.  Fabrizio 
Ifoldi  al  prefènte  Confeffòre  delle  Mona- 
che Fiorentine  di  Napoli ,  e  fui  principio 
del  fuo  governo  Maeftro  del  Seminario  ; 
aveva  mortificato  un  Seminarifla  ;  e  fa- 

putofi  ciò  dal  Cardinale  interrogoUo  per 

qua! 
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qual  difetto  l'avefle  mortificato ,  ed  aven- 
do quegli  ripugnanza  di  iiianifeftarglielo, 
per  efler  colà  afsai  leggiera ,  e  che  farebbe 
fiata  di  gran  confufione  a  quel  giovinetto 
farla  (àpere  a  lui ,  infifteva  egli  però  a  do- 
mandargliela ;  quelli  alla  fine  con  libertà , 
e  confidenza  grande  gli  dilse  ;  Monfigno- 
re  (non  era  ancora  flato  promolso  al  Car- 
dinalato) volete,  che  ve  lo  dica?  Avete 
la  tefta  troppo  dura .  Altro  egli  non  repli- 
cò ;  ma  ritiratoli  in  camera  ,  e  poftofi 
ginocchioni  fi  pole  a  battere  la  tefta  lui 
pavimento  ,  e  così  leguìtò  per  mezzo 
quarto  d'ora,  replicando  quefte  parole: 
Signore  fatemi  docile ,  perche  il  voftro 
Servo  ha  detto ,  che  io  ho  la  tefta  dura  ; 
il  che  udendo  i  Camerieri  domandarono 
il  detto  Sacerdote ,  che  cola  Tavelse  det- 
to ,  che  l'aveva  ridotto  a  dare  in  tareccel^ 
lo ,  che  come  poi  fi  vide ,  la  fronte  era 
tutta  gonfiata  a  legno  tale ,  che  comincia- 
va a  grondar  fangue . 

Riluceva  il  difprezzo  di  le  ftelso  in 
tutto  Tefteriore  di  cala;  onde  giammai  nel- 
le lue  ftanze  non  fi  vide  ornamento  alcu- 

Y  no: 
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no  :  ed  eccetto  alcuni  apparati  molto  an- 
tichi di  fua  cafa,  non  volle  fare  la  minima 
fpelà  per  adornarle .  Bada  dire ,  che  otto 
portiere  di  taffettà  verde  erano  tanto  fdru- 
cite  ,  e  lacere ,  che  dopo  la  fua  morte  fu- 
rono vendute  cinque  ducati;  e  avendo- 
gli io  fteflò  una  volta  infìnuato  a  com- 
perarli certe  portiere  di  taffettà  cremefi 
ufate  5  che  avrebbe  potuto  avere  a  vilif^ 
fimo  prezzo ,  mi  rifpofe  ridendo  :  Vole- 
te ,  che  alla  vecchiaja  mi  metta  in  bizzar- 
ria ;  anche  quefte  fono  fiate  nuove  ;  e 
adeflò  col  Padrone  fono  invecchiate  an- 
ch'efle . 

Avendo  fpefo  tante  migliaja  di  feu- 
di per  la  fua  Chiefa  ,  non  potei  indurlo 
mai  a  fare  l'Apparato  al  Trono  della  Cat- 
tedrale ,  ne  la  Mitra  ,  che  per  efJère  quafi 
lacere  facevan  maravigliare  chi  le  vede- 
va .  E  avendoli  io  moftrate  TJnfule  della 
Mitra  tutte  lacere ,  e'I  Trono  rattoppato , 
mi  diffe  :  non  dubitate ,  che  la  prima  co- 
fa  ,  che  farà  il  mio  Succeflore  farà  il  Tro- 
no,  e  la  Mitra .  Bifògna  penfàre  a  quello, 

ch*è  più  neceflàrio  ;  e  foggiunfè  :   che 

S.  To- 
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S.  Tomaflb  da  Villanova  una  volta  fece  il 
Pontificale  con  un  Piviale  di  fangallo  . 

Di  quefti ,  e  (bmiglianti  fatti  mi  per- 
(uado ,  che  molti  (e  ne  oilerveranno  an- 
che in  altre  perfòne  così  Ecclefiaftiche  , 
come  Secolari ,  le  quali  chiamate  dal  Si- 
gnore a  una  vita  perfetta  fi  fono  prima 
fondate  fopra  quefia  virtù,e  fi  fono  fempre 
avanzate  nel  difprezzo  di  fé  medefime  ; 
Quello  però ,  che  io  giudico  ammirabile  , 
e  r  han  giudicato  ancora  Perfonaggi  di 
maggior  lume ,  e  cognizione ,  che  l'an- 
no trattato  famigliarmente ,  e  da  vicino  ; 
egli  è ,  cheeflèndo  a  tutti  quafi  connatu- 
rale lodare  quelle  doti,  o  qualità,  delle 
quali  la  perfòna  fi  conofce  adorna ,  come 
ai  Mercadanti  lodare  quelle  merci  delle 
quali  abbondano  le  loro  botteghe;  il  no- 
ftro  Cardinale  camino  per  una  flrada  tut- 
ta contraria ,  a  fegno  tale  ,  che  Monfi- 
gnor  Schinofi  Vefcovo  di  Cafèrta  portan- 
dofì  fpefiò  qui  per  ajutarlo  nella  Vifita 
della  Diocefi  (e  in  varie  altre  congiun- 
ture) che  perla  fua  decrepita  età  non  po- 
teva fare  da  fé  folo ,  e  perciò  praticando 
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con  eflò  con  fomma  confidenza ,  e  afTai 
da  vicino ,  mi  difie  un  giorno  :  Non  fo  fé 
nelle  vite  degli  altri  Santi  fi  leggono  in 
tutte  effe  quefte  forte  di  virtù  di  queflo 
Santo  Vecchio ,  come  per  efempìo  . 

Abborriva  egli  di  vedere  (come  s'è 
detto)  l'armene  Timprefè  di  fiia  Cafà  nelle 
fabbriche,  e  negli  apparati  ;  e  poi  lodava 
quelli ,  che  l'apponevano ,  dicendo  ,  che 
fervivano  per  eccitare  i  Succeffori  a  fare 
il  fimile  :  Non  poteva  foffiùre  le  fpefe , 
ancorché  fembrafi^èro  necefiàrie  intorno 
a  (è  ;  e  poi  fcufàva  anche  le  fùperflue  de- 
gli altri  :  Si  raccontava  di  certo  Perfonag- 
gio  Ecclefiafl:ico  ,  che  portaflè  nel  dito 
un  brillante  di  valore  d'ottomila  feudi  ;  ed 
egli  fiibìto  rifpofè  ,  anche  io  li  {penderei , 
ièn'avefll  bifògno:  digiunando  egli  con 
tanta  afl:inenza  la  Quarefima ,  e  l'Avven- 
to 5  fcufava  quelli ,  che  mangiavano  carne 
per  qualche  loro  indifpofizione  ;  dicen- 
do :  forfè  peccherebbero  fé  non  la  man- 
giafsero  ;  non  tutti  anno  il  loro  flomaco, 
com'  il  mio ,  che  ha  l'olio  per  balfamo  : 

Durando  egli  tanto  tempo  ,  come  fi  è 

detto. 
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detto,  nella  celebrazione  della  Mefsa,  nel- 
la preparazione,  e  nel  rendimento  di  gra- 
zie ,  com'anche  in  tutte  le  (lie  divozioni , 
fòleva  poi  dire ,  che  le  divozioni  non  de- 
vono efser  troppo  lunghe  :  Non  fazian- 
dofi  mai  d'udire  la  parola  di  Dio ,  diceva, 
che  le  prediche  devono  efser  brevi .  Fa- 
cendo egli  tantelimofine,  come  iì  è  ve- 
duto; fé  poi  udiva,  che  qualche  Eccle- 
iiaftico  non  facefse  limofine,  diceva  :  ma 
non  tutti  hanno  le  rendite  del  Vefcovo 
d' Averfa ,  e  cosi  in  cofe  fìmili . 

Temeva  più  che  la  morte  ifìefsa 
dare  di  fé  ombra  di  piccolo  difetto ,  che 
defse  ammirazione  ;  ma  quando  s'accor- 
geva, che  altri  prendefser^  di  lui  buon 
concetto  ,  e  lo  tenefsero  per  uomo  da 
bene,  declinava  tanto  all'altro  eftremo^ 
che  a  chi  non  lo  conofceva  al  di  dentro , 
fèmibrava  difèttofo  .  Parlando  una  volta 
col  Signor  D.  Francefco  Maria  Salerni 
Commifsario  di  Campagna  fùo  flretto 
amico,  difse:  Io  fé  trovaffi  un  barile  di 
vino  a  mio  genio  lo  pagherei  volentieri 
una  doppia  ;  ma  perche  non  fi  trovò  mai 

que- 
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quefto  barile  di  vino,  non  fi  fpefe  mai 
quefta  doppia  .  Seguitò  indi  a  difcorrere 
di  varj  generi  di  vini  da  lui  fentiti  in  va- 
rie parti  5  fpecialmente  in  Francia ,  e  in 
Fiorenza  .  Terminato  il  difcorfb ,  e  licen- 
ziatofi  da  lui  il  Signor  Commiflario,  que- 
fìi  5  mi  dille ,  mentre  io  l'accompagnavo: 
Chi  non  (apeflè  il  Cardinale  Caracciolo  , 
fentendolo  cosi  difcorrere  ,  lo  crederebbe 
un'Epulone . 

Qui  fantamente  afluta  fu  la  fua  arte 
in  volere  una  volta  celare  la  fiia  profufà 
carità  verlb  de'  Poveri  :  Trovandofi  nella 
fala  del  Palazzo ,  accompagnando  alcuni 
Cavalieri  Napolitani  :  che  in  gran  nume- 
ro s'erano  portati  in  Averfa  per  incontra- 
re certo  gran  Perfonaggio ,  che  veniva  da 
Roma  ,  e  in  tal'occafione  erano  venuti  a 
vifitarlo;  fé  gli  fecero  avanti  due  Sacer- 
doti Spagnuoli  chiedendogli  limofina  ;  fi 
voltò  egli  al  fùo  Limofiniere ,  e  ad  alta 
voce  5  SI  che  da  tutti  fbfTe  intefo ,  difle  : 
date  mezzo  bajocco  a  quefti  due  Sacerdo- 
ti; refiò  fuori  di  fé  il  Limofiniere  a  tal  co- 
mando, fapendo,  che  la  limofina  fblita 

darfi 
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darfi  a'  Preti ,  fpecialmente  di  quefla  Na- 
zione (avendo  egli  dimorato  lungo  tem- 
po nella  Corte  di  Carlo  Secondo  Monar- 
ca delle  Spagne  ,  e  perciò  contratto  una 
fpezial  affezione  verlb  di  eda)  doveva  ef^ 
(ere  (econdo  il  (olito  affai  maggiore  ;  e 
trovandofi  ancora  prefente  il  fopraddetto 
IMonfignor  Schinofi  ,  conofciuta  T  aftu- 
zia  fanta  del  CardinakjChe  in  tal  maniera 
cercava  abbolire  quella  opinionejChe  quei 
Signori  poteflèro  aviere  lui  di  uomo  cosi 
profufb  verfo  de'  Poveri ,  mi  diflè  fègre- 
tamente  :  quefto  Vecchio  ci  vuole  ingan- 
nare ,  ma  non  c'inganna .  Di  fatti  mandò 
poi  la  (èra  alla  Trinità  de*  Pellegrini ,  e 
trovati  i  Preti  fuddetti ,  fece  loro  confè- 
gnare  la  (olita  limofina  . 

Benché  le  vefii  efteriori  di  Ve(covo, 
e  poi  di  Cardinale  avefle  procurato  te- 
nerle (èmpre  pulite ,  le  interiori  però  era- 
no tanto  fdrucite  ,  e  lacere ,  che  più  vol- 
te accadde  averle  i  poveri  ricufate  per  non 
potere  afl&tto  fervir(ène;  e  confèrve  in 
mio  potere,  una  lua  camiciuola  di  lana 
ufàta  da  lui  per  lo  fpazio  di  Tedici  anni , 

tanto 
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tanto  guafta ,  e  rattoppata ,  che  non  aven- 
do più  il  Sartore  modo  da  rifàrcirla ,  la  ri- 
mandò al  Maeflro  di  Cafa;  onde  fi  pen- 
sò in  una  notte  farcene  un'altra  nuova  ,  e 
fènza  dirgli  cofa  alcuna  fu  accomodata 
colle  maniche  dentro  quelle  della  fbttana. 
Andando  poi  io  ad  udire  la  (ùa  confeflio- 
ne ,  fi  lamentò  con  me ,  che  Tavevan'in- 
ceppato ,  e  che  non  poteva  muoverfi ,  vo- 
lendo aflòlutamente  di  nuovo  la  fiia  ca- 
miciuola  vecchia,  perche  (diceva:)  In 
quella  le  braccia  trovavano  fìibito  la  ftra- 
da  ,  e  fi  vefliva  fènza  fatica  ;  né  fi  quietò 
mai ,  fé  non  quando  feppe  eflèrfi  quella 
data  a'  poveri . 

Ma  non  volle  però  quietarfi  in  un* 
altro  fimìle fatto.  Dovendo  andare  una 
volta  in  Conclave ,  né  avendo  in  tutto  , 
fé  non  fòlo  tre  camice ,  delle  quali  pote- 
va (èrvirfi  ,  per  altro  tutte  (drucite  ,  o 
rattoppate  (poiché  quando  il  Cameriere 
gli  faceva  premura ,  che  bifognava  prov- 
vederfi  delle  nuove,  era  (olito  rifpondere: 
Andiamo  un'altro  poco  avanti,  quanto 

più  fi  può)  il  Canonico  Compagnone  fiio 

Agente 
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agente  gliene  fece  fare  otto  di  tela  d' 
Olanda ,  {pendendo  una  dobla  per  cia- 
fcheduna  ;  il  che  faputofi  da  luì  ne  fece 
tali  3  e  tante  dogli enze ,  replicando  {èm- 
pre  5  (è  le  metta  lui ,  fé  le  metta  lui ,  giac- 
ché le  ha  fatte  ;  che  bifbgnò  finalmente 
quietarlo  ,  accertandolo  ,  che  1'  Agente 
le  avrebbe  alienate . 

Non  iftimo  fuor  di  propofito  chiude» 
re  quello  Capitolo  colTaggiugnere ,  che 
non  volle  mai,  ellèndo  Prelato,  efler  trat- 
tato d'Eccellenza  ;  nò  approvava ,  che  i 
Prelati  Ecclefiaflici  di  qualunque  gran  na- 
scita {\  fodero,  anche  Nipoti  di  Papa, 
ufàflèro  il  titolo  di  Eccellenza  ;  e  perciò 
ordinò  al  fuo  Segretario ,  che  né  anche 
nelle  lettere  li  trattaflè  con  queflo  titolo  ; 
perche  diceva  ,  queft'  Eccellenza  nella 
Chiefà  puzza  di  Secolo  .  Onde  a  un  cer- 
to Prelato  dì  nobiliiUma  Famiglia  ,  e  d' 
una  delle  prime  Cale  di  Napoli ,  che  per- 
metteva edèr  trattato  con  quefto  titolo , 
mentre  quefli  fìi  avifitarlo,  gli  difleque- 
fte  precìle  parole  ;  Paefano  mio  a  che 

fervono  quefti  titoli  fecolarefchi  :   non 

Z  dia- 
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diamo  Tarme  in  mano  de'  noftri  nemici . 
Voi  non  fiete  Medico  ,  né  Pittore  ,  nò 
Scultore  :  Vale  più  un  buon  Reverendi!^ 
fimo,  che  cento  Eccellenze  ;  il  che  fu 
prefo  in  ottima  parte  da  quel  Prelato  or- 
nato di  tutte  le  virtù,  e  di  una  (àntiflìma 
vita ,  e  che  fu  uno  de'  più  zelanti  Vefcovi 
del  noftro  Regno  :  onde  giunto  alla  fua 
Refidenza  comandò ,  cheneflùno  anche 
della  (uà  Famìglia  lo  trattafle  più  con 
quel  titolo. 


*  1 
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GAP.  Vili.  ED  ULTIMO 

Della  Mortifica^ìom . 

On  potrò  molto  diffonder- 
mi in  quefto  Capitolo  per 
la  gran  gelofìa ,  e  cautela , 
con  cui  proccurò  il  noflro 
Cardinale  nafcondere  le  (uè 
penitenze  agli  occhi  anche  de'  fùoi  più 
famigliari  ;  onde  difle  certo  Ecclefiaftico, 
che  molto  bene  lo  conofceva ,  che  fareb- 
be un  gran  dilemma  da  proporfì  ,  fé  il 
Cardinale  Caracciolo  fìudiò  più  per  efTer 
virtuofò ,  o  per  nafcondere  la  fua  virtù , 
facendo  apparire  la  fua  vita  pofìtiva,  e 
ordinaria ,  e  fuggendo  ogni  fingolarità , 
che  poteflè  tirare  a  fé  l'ammirazione  de- 
gli uomini .  Non  ofìante  però  una  si  dili- 
gente fua  cautela,  non  gli  riufcl  d'eflèr 
tanto  accorto ,  che  alle  volte  non  foffè 
tradito  dal  fuo  medefim.o  fervore  ;  e  non 

fi  avvedeffero  quei ,  che  lo  trattavano  da 

Z  2  vi- 
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vicino  5  che  la  fua  vita  era  adài  più  mor- 
tificata di  quello  appariva . 

Dipendeva  egli  totalmente  dal  fuo 
Direttore  ;  e  fé  da  quello  non  gli  fofle  (ta- 
to porto  freno  avrebbe  in  quefto  genere 
dato  in  eccedo .  Anche  nella  fua  decrepi- 
ta età  portava  un  afpro  cilizio  ,  fpecial- 
mente  nel  giorno  di  Venerdì  ;  e  quando 
il  Signor'lddio  mandava  per  li  noftri  pec- 
cati qualche  flagello  accrefceva  le  fòlite 
difcipline  ;  e  benché  i  Camerieri  deftra- 
mente  l'aveflero  più  volte  o  nafcofle  ,  o 
fìirate  per  donarle  a  chi  per  divozione  le 
domandava  loro,  egli  non  ne  fece  mai 
motto  5  né  fi  fèppe  mai ,  chi  gliene  prov- 
vedeffe  dell'altre . 

Dormiva  fpeffìflìme  volte  fulla  nuda 
terra  ,  anche  nell'ultima  fua  decrepita 
età  5  come  più  volte  le  ne  avvidero  i  Ca- 
merieri ;  a  fegno  tale ,  che  una  volta  uno 
di  erti  il  più  fuo  confidente  rientrato  nella 
ftanza,  ove  elfo  dormiva  per  ripigliare 
non  fo  qual  cofà ,  che  ivi  per  dimenti- 
canza aveva  lafciata ,  li  cafcò  fbpra ,  dor- 
mendo egli  allo  fcuro  ;  né  contuttociò 

■   diffe 
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diflè  parola  alcuna ,  ma  (eguitò  a  giacere 
come  flava . 

La  (èra  d'ogni  Venerdì  meditava 
tutti  i  Mifterj  della  PaiTione  del  Signore , 
buttandofi  di  faccia  in  terra ,  e  battendo- 
vi con  la  fronte ,  a  quello  dell'orazione 
all'Orto  ;  ftrappandofi  i  capelli ,  e  graf- 
fiandofi  coJl'unghìe  la  fronte ,  finche  ne 
{correva  vivo  fàngue ,  a  quello  della  co- 
ronazione di  Spine  :  dandofi  fortiffimi 
fchiaffi  alla  Flagellazione,  e  poi  tratte- 
nendofi  lungamente  con  le  braccia  in  cro- 
ce alla  Crocifidione  :  Né  quefla  medita- 
zione accompagnata  da'  piò  vivi  fò/piri , 
e  lagrime  durava  meno  di  due  ore  e  mez- 
za almeno ,  e  alle  volte  anche  più .  Il  fuo 
digiuno  poteva  dirfi  continuo  ,  poiché 
non  mangiò  mai  più  d'una  volta  il  gior- 
no, cioè  alla  fera  poco  prima  dimezza 
notte .  11  (uo  ordinario  cibo  poi  ne'  gior- 
ni ,  che  dalla  Chiefa  non  è  proibito  l'ufo 
della  carne,  era  mineftra  di  erba,  o  di 
parta ,  non  guftando  per  mefi  interi  at 
fatto  carne,  il  che  diceva  da  efiò  farfi  per- 
che non  la  digeriva,  e  il  fuo  ftomaco  era 

trop- 
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troppo  villano  ;  onde  in  tempo  d'Avven- 
to e  Quarefiina ,  che  egli  offervava  in- 
violabilmente 5  il  fuo  ordinario  cibo  era- 
no mineflre  d'erba ,  e  legumi ,  dicendo , 
che  per  il  (uo  filomaco  l'olio  era  balfamo  ; 
e  mi  ricordo  una  volta  in  particolare  nell* 
ultimo  giorno  di  Carnevale ,  che  trovan- 
dofi  egli  con  un  fiero  catarro  al  petto,  ve- 
nendo il  Medico ,  portatofi  da  lui  a  pre- 
ghiere de'  fuoi  famigliari ,  egli  gli  difle  ri- 
dendo :  Ecco  il  Signor  Medico  a  farmi 
precetti ,  acciò  m'aftenga  da'  cibi  quare- 
limali,  perche  Galeno  ,  e  Ippocrate  di- 
cono, che  fono  dannofi  al  petto;  e  pure 
.  io  vi  farò  vedere ,  che  coll'ufo  dell'olio 
farò  libero  dal  catarro  :  e  cosi  fu .  Recava 
ciò  tanta  edificazione  ,  e  ammirazione 
infieme  a'  fuoi  fudditi ,  che  molti  di  com- 
pleffione  cagionevole ,  e  quafi  infermi  fi 
sforzavano  a  ofTervar  la  Quarefima  per 
Tefèmpio ,  che  vedevano  del  loro  Pafl:ore. 
Benché  la  fua  menfa  fofie  piuttofto 
abbondante ,  che  parca  ;  pure  fapeva  egli 
fare  in  modo  ,  che  per  lui  fofie  parca,  to- 

gliendofi  impreteribilmente  il  miglior  ci- 
bo 
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bo  per  mandarlo  agrinfermi ,  o  ai  poveri 
della  Parrocchia ,  e  lafciandone  qualche 
altra  porzione  per  chi  lo  lerviva . 

^Digiunava  le  Vigilie  della  Vergine, 
e  altre  di  maggior  divozione  o  in  pane , 
e  acqua  ,o  fènza  guftare  co(a  alcuna ,  ipe- 
cialmente  nel  Venerdì  Santo  ;  e  benché 
poi  fi  trovafle  affai  indebolito  per  le  fati- 
che fatte  nelle  funzioni  della  Chiefà ,  e 
dopo  di  e{Iere  flato  tre ,  o  quattr'ore,  e 
alle  volte  anche  più  avanti  al  Sepolcro  di 
Noftro  Signore  ginocchione  fènza  alcu- 
na forta  d'appoggio  fino  all'ultimo  anno 
di  fua  vita;  contuttociò  il  Sabato  Santo 
fèguente  non  anticipava  punto  l'ora  della 
cena ,  che  come  (opra  fi  è  detto  era  poco 
prima  di  mezzanotte;  ma  quello,  che 
recava  ftupore  ad  ogn'uno  fi  era ,  che  non 
moftrava  perciò  fègno  alcuno  di  debolez- 
za 5  ancorché  fi  folle  trovato  infermo  di 
falute ,  e  nell'età  di  ottanta  e  più  anni . 

Fuori  di  tavola  non  guftava  neppure 
una  goccia  d'acqua  ;  e  una  volta  in  tempo 
d'eflate  dopo  eflèrfi  egli  trattenuto  lunga- 
mente ad  infegnar  la  Dottrina  Criftiana  , 

eia- 
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e  lamentandoli  di  patir'  una  gran  fète , 
quando  gli  fu  poi  portata  una  gran  tazza 
d'acqua ,  applicandoli  egli  ad  altri  difcorfl 
col  Parroco ,  e  con  altri  Sacerdoti,  acciò 
niuno  s'accorgeflè  di  quell'atto  di  morti- 
ficazione 5  che  voleva  fare  ,  come  fé  non 
avvertidè  a  chi  gliela  offeriva ,  fi  pofe  in 
carrozza  fènza  neppure  guftarla . 

Oliando  faceva  orazione  anche  in 
tempo  d'eftate,  mai  fi  cacciava  le  mofche, 
che  lo  tormentavano  ,  nò  faceva  altro 
moto  per  qualunque  fimile ,  o  più  nojofò 
animale ,  che  lo  moleflaflè  fino  alle  volte 
a  cacciargli  fangue  dalla  fronte  ;  né  fi  mo- 
veva più  ,  che  fé  foflé  ftato  una  fiatua  di 
marmo:  ma  perche  il  fùo  maggiore  fiudio 
era ,  praticare  quelle  mortificazioni ,  che 
quafi  afiàtto  erano  inoflérvabilì  agli  occhi 
degli  uomini  ,  pofììamo  affermare  con 
tutta  certezza  da  quelle  piccole  cofè ,  che 
egli  con  tutta  la  fua  fànta  induftria  non  po- 
teva nafcondere ,  che  tutta  la  fua  vita  foflè 
una  continua  mortificazione;  né  fé  non 
dopo  molti  anni  io  medefimo  facendovi 

rifleffione  potei  accorgermene  j  com'era 
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lo  fìare  immobile  per  molto  tempo  nel 
medefimo  fito ,  nel  quale  fi  trovava  ;  non 
domandare  qualche  cofa  curiofà  ,  che 
portava  il  difcorfò  ;  non  rifpondere ,  le 
non  dopo  qualche  mora  ;  replicare  più 
volte  l'iflefla  cofa  per  farfi  tenere  infelice 
nello  fpiegarfi  ;  portare  il  petto  {coverto 
nel  rigore  dell'inverno  colla  fòla  fbttana 
chiufa  avanti ,  dicendo,  che  non  poteva 
fbfFrire  quella  ftrettezza  ;  non  domandar 
mai  cofà  alcuna  delle  novità,  che  accade- 
vano ,  e  poi  per  apparire  amico  di  novità 
fàrfi  leggere  le  pubbliche  gazzette  ;  e  alle 
novità  più  curiofe  troncar  la  parola  a  chi 
leggeva  coll'introdurre  qualche  difcorfò 
alieno ,  e  cofe  fimili . 

Non  voglio  qui  tralafciare  un  fatto 
afiài  notabile,  dal  quale  ogn'uno  potrà 
facilmente  comprendere  di  qual  tempra 
foflè  il  Tuo  cuore  nel  mortifìcarfi .  Fu  av- 
vifato  dai  fuo  Agente  in  Roma ,  che  una 
certa  Caufa,  che  fi  trattava  in  Rota,  la 
di  cui  decifione  portava  grandifTima  con- 
fèguenza ,  e  la  reflituzione  di  dieci  mila 
feudi  da  lui  efatti ,  egià  fpefi  nella  fabbrica 
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del  Seminano  ;  fi  farebbe  votata  il  gior- 
no (èguente ,  e  che  nel  venturo  ordinario 
gli  avrebbe  partecipato  l'efito,  che  avedè 
avuto .  Stavamo  perciò  tutti  della  Fami- 
glia, tra' quali  v'erano  allora  i  fiioi  Pro- 
nipoti 5  ed  altri  ancora  in  (òmma  curio- 
fità  ,  ed  ambafcia  di  leggere  la  lettera 
con  un  piccolo  piego  acclufo  ,  che  già 
verfo  Tore  14.  fu  preia  alla  pofta  ;  e  fi  te- 
neva per  certo ,  come  fu ,  che  conteneflè 
l'accennata  decifione  :  11  Segretario  im- 
mediatamente glie  la  prefèntò,  penfan- 
do,  che  fubito  Taprifle;  ma  egli  dopo  la 
fua  folita  orazione ,  e  dopo  aver  celebra- 
to ,  e  fatto  più  dell'ordinario  lungo  rin- 
graziamento ,  fi  pofe  a  dar'udienza  fino 
alle  ore  24.  Di  poi  poftofi  di  nuovo  in 
orazione  ,  alle  tre  ore  di  notte  fece  aprire, 
e  leggere  la  lettera ,  mortificando  cosi  il 
fenfo  ,  e  difponendofi  a  ricevere  qualun- 
que colpo  gli  veniffe  dalla  mano  di  Dio . 
Confeflo  la  mia  curiofità ,  che  nel  men- 
tre fi  leggeva  dal  Segretario  la  lettera ,  e 
poi  la  decifione ,  che  fu  tutta  a  lui  con- 
traria, io  fletti  attentiffimo  offtrvandoli 

il 
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il  volto  5  e  quarefFetto  in  lui  cagionaflè  : 
e  poffo  affermare  con  giuramento ,  come 

10  potranno  tutti  quei ,  che  fijrono  pre- 
fènti  5  che  non  fblo  non  diede  fegno  al- 
cuno di  turbazione,  ma  bifbgnò  di  nuo- 
vo leggere  la  lettera  ,  e  la  decifione  tanto 
egli  flette  afiòrto  alla  prima  lettura;  e  per- 
che r  A  gente  ne  feri  ve  va  con  fommo  ri- 
fentimento;  egli  altro  non  difle,  come 
fé  quella  fuile  una  cofà  indiffèrentiffima  : 

11  Signor  Dalmazio  par  che  fé  ne  prenda 
più  collera  lui  di  me  ;  ed  efclamanao  uno 
de'  fuoi  Pronipoti  ,  accufàndo  la  rifòlu- 
zione  com'ingiufta  ,  egli  lo  riprefe  afpra- 
mente  dicendogli,  che  i  Giudici  ,  che 
l'avevano  fatta  intendevano  la  caufa  me- 
glio di  le,  e  di  lui  5  che  filmava  tal  fatto 
un  regalo ,  che  avev^a  ricevuto  dalla  ma- 
no del  Signore ,  e  che  perciò  bifògnava 
quella  fera  cenare  più  allegramente  ;  ed 
in  fatti  rivolto  al  Maeftro  di  Cafa  gli  co- 
mandò che  faceile  un  piatto  di  più  a  i  fuoi 
Pronipoti  5  acciò  cenaffero  più  lautamen- 
te :  Dopo  qualche  tempo  però  ottenuta 
la  nuova  udienza ,  e  conofciuta  da'  Giu- 
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dici  la  gÌLiftlzia,  che  afflfteva  alla  fua  Cau- 
fa,  fu  la  fèntenza  rivocata  ,  e  pienamen- 
te decìfa  a  (uo  favore  . 

Per  lo  fpazìo  d'anni  trentaquattro, 
quanti  ne  fu  Vefcovo ,  ed  abitò  continua- 
mente nel  fuo  Palazzo,  mai  non  s'affacciò 
ad  un  balcone,  che  flava  alla  ftanza ,  dove 
egli  dormiva  ;  e  per  quattr'anni  continui 
non  calò  mai  al  giardino  del  fuo  Palazzo  ; 
ed  eflèndomi  io  accorto  di  quefta  priva- 
zione dì  foUievo ,  che  averebbe  potuto 
dargli  il  palleggiare  per  quel  giardino,  lo 
pregai  ardentemente  una  volta  a  calarvi  ; 
ed    egli   forfè  per  non  confermarmi  in 
quell'opinione  vi  calò  ;  ma  per  difgrazia 
non  fu  pofTìbile  trovarli  la  chiave ,  che  te- 
neva nella  fua  ftanza  il  Maeftro  di  Came- 
ra, il  quale  in  quel  giorno  erafì  portato 
in  Napoli  :  Onde  egli  non  potendo  quali 
contenerli  di  ridere ,  mi  dille  fegretamen- 
te:  lo  vedete ,  che  Dio  non  vuole,  che 
mi  prenda  ricreazione  :  né  mai  per  tutto 
il  reftante  di  fua  vita  vi  calò  più . 

Dormì  tutto  il  tempo  di  fua  vita  dac- 
ché prefè  il  potìèlfo  di  quella  Chiefa  fulla 
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paglia,  facendo  mettere  il  materado (ot- 
to il  pagliaccio  per  porer  dire ,  che  dor- 
miva fuUa  lana;  ed  in  Conclave  ,  perche 
vifitato  non  s'accorgeflèro  di  tal  fua  mor- 
tificazione 5  erano  neceffitati  i  Camerieri 
la  mattina  mettere  il  materaflb  di  fopra , 
e  la  (era  di  (otto  \  ai  fuoi  Famigliari  però 
che  ciò  fapevano ,  diceva ,  che  non  po- 
teva (()ftenere  tanto  calore  ;  né  volle  mai 
alterare  quefto  Tuo  coflume ,  neppure  in 
tempo  delle  (uè  graviflìme  infermità ,  nel- 
le quali  alcune  volte  arrivò  a  comuni- 
card  per  Viatico:  Anzi  trovandofì  con 
lui  la  felice  memoria  di  Mon(jgnor  D.Gia- 
como Caracciolo  Uditore  di  Camera  fuo 
Nipote  5  portatofi  quivi  da  Roma  alla  no- 
tizia ricevuta  del  (ùo  pericolofb  ftato;  fe- 
cegli  quelli  deftramente  mettere  il  mate- 
rafio  (opra  il  detto  pagliaccio  :  accorto- 
fene  però  egli  lo  ripre(è  afpramente  ;  ed 
iomedefìmo  udii  dirgli  quefte  preci(e  pa- 
role :  Chi  VI  ha  chiamato  qui  l  badate  a 
fatti  vofìri  :  E  raccontava  il  (ùo  Came- 
riere 5  che  nell'ultima  (uà  infermità ,  e  po- 
che ore  prima  di  paflare  all'altra  vita, 

aven- 
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avendo  fatto  lo  fleffo  ad  ifligazione  dell' 
Eccellentiffimo  Signor  Principe  di  Cafer- 
ta  Tuo  ftretto  ed  amorofiffimo  Parente ,  al 
quale  parve  troppa  crudeltà  permettere , 
che  un  tal  Cardinale  moriffe  fu  la  nuda 
paglia  ;  chiamandofi  egli ,  mentre  li  re- 
llava  appena  il  fiato,  il  fuddetto  Came- 
riere ,  gli  diflè:  Bernardino  mio  mi  hai  tra- 
dito :  tu  Tempre  m' hai  (ervito  con  tutta 
fedeltà  ,  e  in  quefto  punto  hai  voluto  dar- 
mi un  tal  difgufto  :  e  volendo  quegli  fcu- 
farfi  a  cagione  dell'  ordine  ricevutone  dal 
detto  Signor  Principe  ;  Egli  lidifle,  che 
li  perdonava ,  ma  che  rimettefiè  il  letto 
come  prima  i  e  cosi  fu  fatto . 


IL    FINE. 
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